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Bonifica in città?

Il Consorzio Bacchiglione e le aree

urbanizzate di Padova

Haancorasenso parlare di «bonifi-
ca» in aree prevalentemente urba-
ne? A che serve un Consorziodi ho-
nifica alla città? Forse per riscuote-
re tributi mediante avvisi di paga-
mento che puntualmente vengono
recapitati ogni anno ai proprietari?

Eppure, anchese il termine «bonifi-
ca» fa venire in mentele paludi
prosciugate all’inizio del °900 per tutti
motivi di risanamento igienico e per ”
la conquista di nuove terre da colti-
vare, sono proprio le aree urbane
ad avere mag-
giore necessità
di interventi per
la sicurezza i-
draulica.

Primadi tutto
perchéi danni
conseguenti
all’allagamento
di fabbricati so-
no enormemen-
te superiori ri-
spetto a quelli
dei terreni.

In secondo luo-
go perchéle tra-
sformazioni del
territorio conseguentiall’urbaniz-
zazione richiedono l’adeguamento
delle opere idrauliche in modo da
garantire il corretto deflusso delle
acque. Infatti, quando l’espansione
urbana rende impermeabile il suo-
lo, l’acqua piovana non viene più
assorbita dal terreno e non può es-
sere neppure accumulata e rallen-
tata nei fossi ma perviene rapida-
mente ai canali e agli impianti idro-
vori. Per questo la portata scarica-
ta da una zona urbana è anche venti
volte superiore rispetto a quella di
un’area agricola della stessa super-
ficie.

Bonifica Bacchiglione.

 

  
Stemmadel Consorzio di Bonifica Sesta Presa,

istituito nel 1604, confluito nel Consorzio di

 

Francesco Veronese
Ingegnere
Direttore del Consorzio di Bonifica Bacchiglione

na programmazione organica, in grado di garantire un corretto
governo del territorio, dovrebbestabilire prima di tutto dovesi
costruiranno abitazioni, fabbriche, dove si realizzeranno parchi

urbani, quali sarannole aree e le risorse naturali da salvaguardare, dove

ci sonoterreni fertili che è bene rimangano campi coltivati.
La realtà è ben diversa: nel tentativo di governare la tumultuosa e caotica
espansione edilizia, l'urbanistica si è esercitata nell’introdurre zonizza-
zioni e indici coni risultati a dir poco deludenti che sono sotto gli occhidi

Di fatto le zone agricole sonorisultate quelle non ancora edificabili.
Se manca la programmazione non possonoessere realizzate le necessarie

infrastrutture prima degli insediamenti!
Questo vale per le acque ma, analogamente,perle stra-
de,le ferrovie, le linee elettriche... È tutto rovescio!

Per quanto riguarda le acque, prima si costruisce, poisi
pensa alle fognature e dopoil verificarsi di allagamenti
si pensa agli interventi perla sicurezza idraulica!
Così, dopo aver costruito, si convive per anni conil

problema degli allagamenti e dell’inquinamentodei
corsi d'acquavicini alle abitazioni.
Ci si può rassegnareo ribellare; in ogni caso il costo per
la realizzazione o l'adeguamentodi fognature, canali e
impianti per la sicurezza idraulica è notevolmente su-
periore quando le opere non vengonorealizzate pre-
ventivamente, senza contare i dannie i disagipatiti nel
frattempo.

Padova può essere presa come esempio di quanto è capitato quasi dapper-
tutto nelle aree urbane della pianura veneta.

Effetti dell'acqua piovana su terreni
urbanizzati.

L'acqua piovana che nonsiinfiltra nel

sottosuolo fa aumentarela quantità
d’acqua che rimanein superficie
(freccia orizzontale), cioè l’acqua che

viene scaricata nella rete di bonifica.
Infatti, quandoil suolo è reso imper-

meabile da strade,tetti, piazzali...

l’acqua piovana non viene più assor-
bita dal terreno e non può essere nep-
pure accumulatae rallentata nei fos-

si, ma perviene rapidamenteai canali

e agli impianti idrovori,. Per questo la
portata scaricata da una zona urbana

è anche 20 volte superiore rispetto a

quella di un’area agricola.

6 * Galileo 198 * Dicembre 2010



La storia della insicurezza idraulica di Padova mostra che

nel lontano passatoiguai venivanodal cielo, mentre negli

ultimi decennii guaiceli siamo creati con le nostre mani.
Lo sviluppoedilizio della città nell'ultimo mezzo secoloè

infatti avvenuto senzarispettareirequisiti naturali o senza

creare le opere necessarie alla sicurezza. A seconda

dell'inclinazione ideologica verso iproblemidello svilup-

po urbano,c'è chi preferisce parlare di edificazione trop-

po intensivarispetto alla rete di adduzionee chiparla in-

vecedirete insufficiente rispetto alle legittime esigenzedi

urbanizzazione: due modidiaffermare la stessa verità sul

pianoanalitico, ossia la mancanzadi una pianificazione

urbana integrata che sappia cogliere costi e benefici socia-

li- come sommadiquelli individualie di quelli collettivi —

dello sviluppo edilizio e sappia quindi dettare i modiper

unosviluppo ottimale.[...] Affermare cheilproblema del-

la sicurezza idraulica della periferia padovana, qualesi è

venuto configurando negliultimi decenni, è un tassello

delpiù vasto problemadella cattiva urbanizzazione,signi-

fica formulare non solo una diagnosi ma anche una

ricetta. (Prof. Gilberto Muraro, 12 giugno 1993).

Se guardiamoaiproblemiidraulici del nostro territorio,

alcuni, ipiù gravi, interessanoilsistema idrografico princi-

pale, i grandi fiumi. Si tratta di problemi che risalgono a

cause molto lontane nel tempo, che dipendonoda scelte

del passato.Altri, soprattutto quelli che si riscontrano nel-

la cosiddetta rete idraulica minore, sono relativamente re-

centi, sonoil frutto di una insensata, 0 forse mancata, pia-

nificazione territoriale. (Prof. Luigi D'Alpaos, 2006).

Quartiere Arcella

di Padova. Rileva-

zione aerea anno

1945,

 

    

  

  
Quartiere Arcella

di Padova. Rileva-

zione aerea anno

Unodei quartieri nord di Padova, l’Arcella, ha avuto

un'impressionate espansionea partire dal secondo do-

poguerra, fino a diventare una città nella città.
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ACQUE DI PADOVAGestione idraulica
del territorio fra Colli Euganei e Laguna

Maledette acque! È questa, forse, l’imprecazione sulla
boccadi tanti padovani dopogli eventi alluvionali del
novembre scorso.Bonifica, rischio idraulico, assetto
del territorio, regolamentazione delle acque sonodi-
ventati improvvisamente di drammatica attualità. Mol-

ta storia e molte criticità vengono messein luce da chi

queste questioni le vive quotidianamente, ossia i Con-
sorzi di Bonifica.

Il Consorzio di Bonifica Bacchiglione Brenta (ora Con-
sorzio di Bonifica Bacchiglione) ha messo a punto un
saggio, corredato da belle fotografie aeree, in cui pren-
de voce chi è protagonista dell’assetto idraulico del Pa-
dovano. Curato da Giulio Veronese, da sempre coinvol-
to negli aspetti del territorio e della bonifica già come
Assessore Regionale all’Agricoltura - Bonifica - Eco-
nomia Montana del Veneto e autore di numerosiscritti
sull’argomento,fa il punto dell’attuale gestione delle
acque a fronte di un’urbanizzazione in ampliamento.

Veronese afferma che «le nuove aree per l’espansione
edilizia delle città (per l’industria, il commercio,i ser-
vizi, le abitazioni) sono necessarie, ma bisogna chetali
esigenze siano soddisfatte con una programmazione
dell’uso dei suoli che consideri anchei costi oltre ai be-
nefici procurati. Le nuove realizzazioni conseguential-
le occupazioni di terreno agricolo dovrebbero essere
compiute con riguardo e attenzione ai guasti che irra-
zionali e improvvideiniziative progettuali possono pro-
vocare all’attività agricola e alle risorse naturali più in
generale. Non quindiil rispetto per la campagna per u-

na concezionestatica e bucolica, ma per la cultura che

esprime, perchéil lavoro dell’agricoltura contribuisce

a mantenereil paesaggio e offre un contributo essen-

ziale alla società in termini economicie sociali».

Il saggio evidenzia la regolamentazione delle acque,i
benefici che ne derivano,i rischi che una malgestione
provoca sulla comunità, l’immenso patrimonio di ma-
nufatti idraulici che costellano il paesaggio; snodi spes-
so dimenticati e poco evidenti al passante distratto, ma
fondamentali per la tranquillità della zona.

Comeriporta il Presidente del Consorzio nella Presen-

tazione «la società di oggi, sempre più complessa e di-

stratta, correil rischio di abbracciare la moda della

semplificazione senza avere la pazienza di approfondi-
re e comprendere. Dire alle persone solo ciò che vo-
gliono sentirsi dire è facile, può anche far raccogliere
consensi, ma allontana semprepiù dalla soluzione dei
problemi. Con l’auspicio che questo libro desti un po”
di curiosità e diventi strumento di approfondimento e

conoscenza, auguro a tutti buona lettura... e buonavi-

sione!».

Giorgia Roviaro
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Per lo scarico delle acque fognariesi è utilizzato il reticolo
di canali di bonifica preesistente. Conseguentementeil ca-

nale di bonifica Fossetta gli altri corsi d'acqua minoriso-
no stati tombinati in quanto erano diventati «cloachea cie-
lo aperto». Nasce in questo modola «fognatura mista» di
Padova cioè una rete di condotte che raccoglie sia le acque
meteoriche chei reflui fognari.
La relazione del progetto generale del Comunedi Padova
perla ristrutturazione delle reti fognarie a nord del Bacchi-
glione che risale al 1976 e che è stato approvato dalla Re-
gione Veneto nel 1979recita:

La scelta principale chesi è posta peril riassetto della fo-
gnatura urbana è stata quella del tipo di fognatura.Si è già
ricordato che l'Ufficio Tecnico del Comunesta da molti
anni realizzando la fognatura separata all’interno del Cen-
tro Storico e dall'esperienza acquisita durantelo svolgi-
mento dei lavori è emersa la difficoltà di realizzare nuove
condotte in strade già sovraccarichedi infrastrutture ed
ancordipiù la difficoltà di eseguire una effettiva separa-
zione degli scarichi delle acque nere da quelli pluviali, il
che comporta, specie in caseggiati di vecchia data, la ne-
cessità di modificare il sistema di scarico anche all'interno
degli edifici stessi senza assicurare la raccolta dituttigli
scarichi. |...] Vi è poi l'aspetto economico del problema:si
è già ricordato di comesia necessario, specialmentein pre-
visione delle future espansionidelle aree urbanizzate della
città, che aumenteranno notevolmentel'afflusso meteori-

coalle fogne,ristrutturare la rete fognaria esistente anche
peril solo scarico delle acque bianche. Orbene,la ristrut-
turazione prevista nelpresente progetto della rete fognaria
per il convogliamento delle acque miste differisce di ben
pocoda quella che si sarebberesa necessaria peril solo de-

flusso delle acque bianche,e questo, per la particolare
configurazione idrografica del territorio. Appare cosìevi-
dente comeil costo della rete per acque nere sarebberisul-
tato per intero un maggioronere nella soluzione separativa
rispetto a quella unitaria. Per quanto sopra espostosiè a-

dottato per le zone periferiche di Padova il sistema
unitario.
D'altra parte solo negli ultimi anni la normativasi è orien-
tata esplicitamentea favore della realizzazionedi colletta-
menti differenziati per le acque piovanee per le acque re-
flue e di prima pioggia.
L'impermeabilizzazione delterritorio con i conseguenti
maggiori deflussi avrebbe richiesto canali più ampi; in
realtà la tombinatura dei canali ha determinato la riduzio-
ne della sezione degli stessi e anche quandosi sonorealiz-
zate condotte di grandi dimensioni si è favorito sempreil
rapido convogliamento delle acque trasferendoa valle il
problemadegli allagamenti.
Il problemaigienicoe i ristagni dei quartieri periferici sono
stati in gran parte eliminati, mentre è drammaticoil proble-
maperle aree urbanea ridosso del canale Fossetta divenu-
to la dorsale fognaria principale.

I| peccato d'origine della mancata programmazione ha

prodotto come logica conseguenza una fognatura di tipo
misto con l'eliminazione di gran parte dei corsi d’acqua a
cielo aperto e ha comportato,di fatto, l’arretramento del

Consorzio di bonifica relegato nelle aree agricole residuali
e nella gestione di alcuni manufatti e impianti.
Si è assistito, in un certo senso, a quanto era accaduto, ne-

gli anni ‘50 e ‘60,con l'interramento il tombinamentodi
navigli e canali del centro storico di Padova,riutilizzati co-
mecollettori fognari o nuove sedi stradali.
Quandola rete fognaria perla raccolta delle acque reflue
non è separata dalla rete per le acque meteoriche, anzi uti-
lizza i canali tombinati comeparte della rete fognaria stes-
sa, sorgono numerosi problemi.
Quando piovela rete fognaria riceve anchegli apporti del-
le aree agricole del bacino idraulico del canale trasformato
in fognatura; inoltre, in tempo seccola fognatura raccoglie

tutte le acque immesseperl’irrigazione delle aree agricole
residuali e la vivificazionedeicorsi d'acqua rimasti a cielo
aperto. La conseguente diluizione dei reflui fognari riduce
l'efficienza e aumentai costi della depurazione.
Inoltre, quandole acque sono frammiste coni reflui fogna-
ri, è molto più difficile realizzare invasi per la moderazione

degli scarichie la riduzione deipicchi delle portate di pie-

na. Le aree verdi a temporaneo allagamento non sono pro-
ponibili, le vasche sotterranee sono molto costose. Quello
che va beneperla sicurezza idraulica (rallentare il deflusso
delle acque trattenendole e restituendole gradualmentein
tempi successivi alla pioggia) non va bene per la depura-
zione che, comedetto sopra, è più efficiente con reflui fo-
gnari concentrati.
Nonè facile migliorare la situazione anche perché nonsi
può risolvere un problema usandolo stesso mododipen-
sare che ha creato quelproblema (AlbertEinstein).

Punti di forza

del Consorzio di bonifica

Programmazione

Il Consorzio di bonifica programmai propri interventi. Fin

dalle origini la legislazioneitaliana (in particolare il Regio
Decreto tuttora in vigore n. 215 del 1933 Nuove norme per

la bonifica integrale) prevede che i Consorzi di bonifica
predispongano un Piano Generale di Bonifica con l’indi-

viduazione delle opere pubbliche necessarie perla sicu-
rezza idraulica e perl'irrigazione.
Il Consorzio di bonifica programma anche perché deveri-
cercare finanziamenti, dato che non può realizzare nuove

opere senza finanziamenti pubblici.
La necessità di fondi pubblici per la realizzazione di nuove
opere può diventare un punto di debolezza perché,in as-

senza di una programmazione complessiva delterritorio,

quandosi evidenziano problemi, occorrono anni prima

chesi individuino le soluzioni, si ottenganoi finanziamenti
e si realizzino gli interventi. Se prevale la politica del rat-
toppo, il Consorzio di bonifica rischia di essere perdente!
Non facile trovare l'interesse di Amministrazioni pubbli-
che quandol’iter peril finanziamento,l'approvazionee la
realizzazionedi un intervento richiede tempi superiorial
quinquennio di amministrazione!
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Pianta planimetrica del comprensorio di bonifica.
Distinta per bacini idraulici.

Il bacino idraulico i

Quandosi ha a che fare con le acque non si può ragionare
all’interno di confini amministrativi.

| Consorzidi bonifica, fin dalle origini, hanno fatto neces-
sariamenteriferimento a bacini idraulici.
Ad esempiole Sette Prese del Brenta,istituite dalla Repub-
blica di Venezia nel 1604 (possono essere considerate l'o-

rigine dei Consorzi di Bonifica nella pianura fra Padovae la
laguna) erano porzioni di territorio, bacini idraulici ben in-.

dividuati, delimitati dai rami dei corsi d’acquaprincipali
del sistema idrografico del fiume Brenta;all'interno di una
Presa si poteva, pertanto, organizzare e razionalizzare la

gestione idraulica.

Federalismo
Il Consorzio di bonifica chiede tributi ai consorziati e a
questi risponde.
Utilizzando termini di attualità nel dibattito pubblicosi
può affermareche il Consorzio di bonifica è uno degli Enti
a maggiore connotazionefederalista: i soldi vengono spesi
vicino a dove vengonoraccolti.
I lavori del Consorzio sonosotto gli occhidi tutti: manuten-
zione dei canali, funzionamento di impianti ... Purtroppo
nelle aree urbane molto spesso si a//enta il legame frail
consorziato-contribuente-elettore e l’Amministrazione del
Consorzio che chiede contributi perl’attività dell'Ente e 0-
gni cinque anni viene rinnovata conle elezioni.
Nonbisogna però trovare rimedi peggiori del male! Occor-
re fare attenzione nell’applicazione della nuova Legge Re-
gionale 12/2009:i Consorzidi bonifica possono essere
considerati odiosi peri tributi che impongono machiedere
soldi costringe a renderne conto.
Perrisolvere il problema della contestazione di qualche a-
rea urbana del Veneto si è deciso di esentare qualcunoe di
far pagare chi è allacciato alla fognatura attraverso il gesto-

re del servizio idrico.
Quandoun tributo non è più collegato all'utilità della spe-
sa che esso finanziasi allenta il controllo e ci si allontana
dal federalismo.
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Impianti idrovori

Botti a sifone

Impianti di sollevamento limiguo

Sifoni di derivazone

Chiaviche di derivazione

Chiaviche di emissione

Manufatti di regolazione

=> Fiumi

   

La rotta del fiume Roncajette-Bacchiglione a Ponte San Nicolòil 2 no-
vembre 2010 e i lavori del Genio Civile Regionale di Padovaper ripri-
stinare l’arginatura.



Nodoidraulico di Battaglia Terme, Padova.

| Concretezza

| Vale dîpiù aver scavatounfossatoutile che fatto cento
| progetti fantastici. (Pietro Paleocapa)

La politica del fare ossia della concretezza, del puntareal

i risultato, alla risoluzione dei problemi, può diventare un
punto di debolezzanell'era dell'immagine.

ì Il Consorzio di bonifica ha la conoscenzadel territorioe

| l’esperienzadella gestionedelle acque del proprio com-

1 prensorio dovute a unacapillare presenza e a una costante

attività dimanutenzione che hale radici in una tradizione

| secolare.

Se haida trattare delle acque o dei fluidi, consulta prima
| esperienzae poila ragione. (Leonardo da Vinci)
i Il Consorziodi bonifica progetta e realizza ciò che poi ge-

stisce. Quando il Consorzio proponela realizzazione di u-

na nuovaopera lo fa dopoaver valutato attentamente l’uti-

È lità della stessa e si adopera,quindi, in tutti i modi per ulti-

| marla. Come esempiosi puòricordare la realizzazione del-

| la nuova botte del Pigozzoa Battaglia Terme.
| Le opere di imboccoe sboccosono state finanziate dal Mi-

| nistero dell'Agricoltura e delle Foreste negli anni ‘80. Il fi-

nanziamentodei lavori di completamentoè stato ottenuto

i solo nel 1994.| suddetti lavori hanno comportato notevoli
problemi tecnicie difficoltà quali il fallimento dell'impresa
chestava realizzandoi lavori e l'abbandonodel cantiere

". cla parte dell'impresa cheera subentrata nella realizzazio-
i ne dell’opera. L'intervento è stato comunqueultimatoe alla

i fine del 2001 la nuovabotte è entrata in funzione.

2 Nonsoloil Consorziodi bonifica porta a terminei lavori
che intraprende, formula anche proposte persfruttare al

meglio quanto nel territorio può risultare di utilità per l’at-

| tività dell'Ente.
 

 
Un esempio: l'idrovia Padova-Venezia, la «grande incom-

piuta». Nel 1963 il Parlamento, con una legge ad hoc, stan-

ziò i primi fondiper la realizzazione dell’opera. Nel 1965 i

comuni e le province di Padova e Venezia costituironoil

Consorzio perl'Idrovia Padova-Venezia (sciolto dalla Re-

gione Veneto nel 1985). | lavori, iniziati nel 1968, sono

proseguiti fino al 1985, ma l’opera non è mai stata comple-

tata. Sono state spese decine di miliardi di lire ma, ancora

nel 1992, per il completamentosi stimava necessaria una

spesa di 112 miliardi di lire.

 

E

Idrovia Padova-Venezia e zona industriale di Padova.
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   Nodo idraulico in Comune di Bovolenta con l’idrovora Pratiarcati cheri-

sale al 1925e il fiume Roncajette.

Riguardo all’idrovia Padova-Venezia in questi anni si sono
spesetante parole e si sono consumate tante polemichefra

chi insiste perl'utilità dell’opera e chi la ritiene anacroni-

stica.
Il Consorzio di Bonifica Bacchiglione Brenta ha proposto

alla Regionedi utilizzare le potenzialità del tratto di idro-
via realizzato dalla Zona Industriale di Padovafinoal fiu-
me Brenta a Vigonovo, uno specchiod’acquadi 30 ettari,

lungocirca 6 chilometri.
A seguito dell'intervento realizzato dal Consorzio di boni-
fica, denominato Gestionedegli invasi e diversione delle

acquedi piena nell’Idrovia Padova-Venezia, finanziato
dalla Regioneconfondiperil disinquinamentodella lagu-
na di Venezia,l’invasodell’idrovia, circa 1.000.000 di me-

tri cubi, può essereutilizzato con le seguenti finalità:

e aumentare i tempi di residenza delle acque in modo da
favorire i processi naturali che contribuiscono a ridurre

l'inquinamento delle acque;

e moderare le piene originate da un bacino,dell'esten-
sione di circa 1500 ettari, fortemente urbanizzato com-
prendente la zona industriale di Padova;
° gestire il recapito finale dei deflussi del suddetto bacino
conla possibilità di estromettere le acque dalla laguna di
Venezia medianteil sollevamentodelle stesse nel fiume

Brenta;

* utilizzare l'acqua immagazzinata nell’invaso dell'idrovia
perla vivificazione dei corsi d’acqua neiperiodi di siccità.

Entrate certe
Il Consorzio di Bonifica può contare su entrate certe.

Il potere impositivodi cui dispone consentedi richiedere
ai consorziatile risorse necessarie per la manutenzionedei

canali, il funzionamento degli impianti e tutta l’attività
dell'Ente. Siccome la cartella di pagamentoperla riscos-
sione coattiva comporta per il contribuente un costo ag-
giuntivo (attualmente è di 5,88 euro il compenso che va

all'esattore), il Consorzio spedisce prima un avviso e invia

successivamente la cartella di pagamentosolo a chi non ha
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pagato. Conil semplice avviso,la cosiddetta riscossione

bonaria, il Consorzio riscuote circa il 95%della contri-

buenza.
È fondamentale per un ente operativo comeil Consorzio

poteravere le risorse finanziarie necessarie per eseguire u-

na costante attività di manutenzionee per intervenire

prontamente quando c'ènecessità.
E quandosi ha a chefare con l'acqua non è mai saggio a-

spettare: unafiltrazione può diventare il cedimento di un

argine, un’erosione un franamento di una sponda. L'espe-

rienza insegna che si spende menoa prevenire chea ripa-

rare i danni,
Consideriamo ad esempiola rete idraulica principale co-

stituita dai fiumi.

Da qualche anno la competenzaesclusiva è della Regione

che opera tramitegli uffici periferici del Genio Civile. Gli
uffici regionali stanno cercandodi intervenire per recupe-

rare il ritardo accumulato da decenni di carente manuten-
zione daparte degli uffici periferici statali per la mancanza

di fondi.
Anchegli uffici regionali, però, sono fortemente limitati

dalla esiguità degli stanziamenti del bilancio regionale, in-

sufficienti rispetto alle necessità.
| lavori di manutenzione sonoeseguiti solo quando ci sono

fondi oppurein situazioni di emergenza. Anche in questo

caso occorre far attenzione nell’applicazione della nuova

Legge Regionale 12/2009: non bisogna ripetere quantosi è

già verificato in altre regioni italiane.

Far pagare il contributo di bonifica di chi è allacciato alla
fognatura al gestore del servizio idrico non deve tradursi
nella difficoltà per il Consorzio di bonifica di averea di-

sposizionei fondi necessari.

 

 } La
Impianto idrovoro di Santa Margherita di Codevigo entrato in funzione

nel 1888 e successivamente potenziato e ampliato.



 

  © angina etetetra fosse Brnka ki Conale

ptrton.=

Rotta argine sinistro del fiume Brenta a Conchedi Codevigo, Padova, novembre 1966.

| Punti di debolezza del Consorzio di Bonifica

Il Consorzio di bonifica non gestisce opere proprie
Le operegestite dal Consorzio sono opere pubbliche, demaniali, di competen-
za regionale. Quindi, comedetto sopra, per realizzare nuove opere il Consor-

| zio di bonifica ha bisognodi finanziamenti pubblici.
| Inoltre, mentre la Regione o un Comune,unavolta reperitele risorse, possono
approvare un progetto e avviare le procedure di esproprio delle aree e di appal-

| to deilavori, i progetti del Consorzio di bonifica necessitano della superiore ap-
| provazioneregionale.
| A volte questofattosi traduce in anni di attesa prima di poter eseguirei lavori.
Possiamo anche considerareil risvolto positivo, facendo di necessità virtù: le o-
pere realizzate dal Consorzio di bonifica sono occasionedi accordi, intese e
concertazionesia peril finanziamento che perl'approvazione.

Consorzio di bonifica come parafulmine
Il Consorzio di bonifica gestisce operedi altri (della Regione) a servizio di un
territorio pianificato e trasformato da altri. Però, quandosi verificano degli al-
lagamenti, è il Consorzio di bonifica ad essere esposto alle critiche (o alle de-
nunce),

Colpisce, inoltre, la corsa alle responsabilità successiva alle alluvioni: ed è
questo il caso degli amministratorideipaesi colpiti dagli eventi alluvionali che
spesso hanno accusato gli Enti di Bonifica del mancato funzionamentodelle
loro reti, in alcuni casi adducendo ancheilpretesto, idraulicamente insosteni-
bile, di carenze manutentorie. Non si ripeterà mai abbastanza ai pubblici am-
ministratori che consentono insediamenti urbani, commerciali ed industriali
in comprensoridi bonifica che,a tutti gli effetti, lo sviluppo da essi perseguito

i è un’operaidraulica le cui conseguenze possono (devono, vorrei dire) essere
| valutate con strumenti propri, dunque, delle costruzioniidrauliche. Possono,
infatti, indursi conseguenzesololocali, ma spesso, e disastrosamente,assai
più a valle, con pregiudizio della sicurezza idraulica diterritori estraneiallo
sviluppocitato. (Prof. Andrea Rinaldo, Praglia, 22 marzo 1986).

L'azione del Consorzio

Nel quadro delle opportunità e delle difficoltà sopra esposte, si evidenziano nel
seguito alcuni tratti salienti dell'impegnoe delle realizzazioni del Consorziodi
bonifica Bacchiglione Brenta a favore della città di Padova.

 

 
Programmazione

Nel 1992 il Consorzio di bonifica Bac-

chiglione Brenta ha ultimato la predi-
sposizione del Piano Generale di Bo-
nifica e di Tutela del Territorio Rurale
(PGBTTR): uno strumentodi pianifica-
zione importante che ha comportato

pertutti i Consorzi di bonifica del Ve-

neto anni di approfondimentoe stu-
dio. Il PGBTTR contiene anchela pro-
gettazione di massima degli interventi
perla sicurezza idraulica del territo-
rio. Una delle opere previste come

prioritarie per la sicurezza idraulicadi

Padova è lo scolmatore di piena Lime-
nella-Fossetta.

Progettazione

L'Amministrazione consorziale ha ri-

tenuto prioritaria e strategica la predi-

sposizione di un parco progetti per tre
motivazioni principali:

eanzitutto come adempimento di u-

na precisa funzione istituzionale del-
l'Ente;
* di fronte a una domanda semprepiù
incalzante di sicurezza idraulica, di
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La confluenza del canale di scarico e dello scolo Altipiano a Codevigo, Padova.

tutela, razionalizzazione dell'uso e risparmio della risorsa

idrica, il Consorzio, anche in assenza di finanziamenti re-

gionali o statali, ha il dovere di proporre soluzioni che of-

frano vie d'uscita percorribili per il superamentodei pro-
blemi;

* il fatto di poter disporre di un parco progetti è sicuramen-

te propedeutico e puòfavorirel'assegnazione di fondi pub-
blici.

Un importante esempio al riguardo è costituito dallo scol-
matore di piena Limenella-Fossetta per la difesa idraulica
della zona di Padova nord che il Consorzio ha deciso di
progettare anche in assenza di finanziamenti.
e 1997: il Consorzio affida al Centro Internazionale di |-
drologia Dino Tonini dell'Università degli Studi di Padova
l'incarico della predisposizione di un modello matematico
idrologico dei bacini idrografici del territorio nord-occi-

dentale del Comunedi Padova.
e 2001 viene ultimato il progetto definitivo (spesa com-

plessiva 15.000.000,00 euro) dopo aver concordato conil

Comunedi Padovatracciato e caratteristiche della nuova

opera.
* 2004: il progetto definitivo predisposto dal Consorzio ot-

tiene il parere favorevole della Commissione Regionale
VIA (Valutazione Impatto Ambientale).

e 2006: viene sottoscrittoil protocollo d'intesa,peril fi-

nanziamentoe la realizzazione dell'opera.
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La Regione Veneto cofinanzia l’opera con 7.500.000,00
euro, il Comune di Padova con 4.000.000,00 euro, il Con-

sorzio di Bonifica Bacchiglione Brenta perla restante quo-

ta di 3.500.000,00 euro.

e 2008: viene dato concreto avvio alla realizzazione del-

l'opera con l’'esproprio delle aree e i lavori di bonifica da e-

ventuali ordigni bellici.

Accordi e cofinanziamento
In alcune aree del comprensorio l’Amministrazione del

Consorzio ha dato la disponibilità al cofinanziamento di

interventi. Non in tutte le aree del comprensorio! Infatti ci

sono aree dove i funzionamento degli impianti idrovori e la

manutenzione dei canali comporta costi non trascurabili e

conseguenti contributi di bonifica più elevati.

In altre aree, quali il Bacino Colli Euganei con le aree ter-

mali di Abano e Montegrotto, il bacino Pratiarcati con

l'estesa urbanizzazionedei quartieri sud di Padovae di Al-

bignasego,il bacino Montà Portello che comprendei quar-

tieri nord di Padova, il problema nonè far pagare qualche

euro in meno, ma aumentare la sicurezza idraulica, cioè a-

deguare le infrastrutture idrauliche alle trasformazioni del

territorio realizzando nuove opere.
Pertanto, nelle aree più urbanizzate del comprensorio il

Consorzio ha avviato importanti interventi raggiungendo

accordi con i Comuniperil cofinanziamentodei lavori.



  L'impianto idrovoro del Maestro a Roncajette di Ponte San Nicolò:il 2 novembre 2010 è stato sommerso dall'acqua e dal fango fuoriusciti dalla rotta
del Bacchiglione (vedi figure a p. 9).

Risposte ai problemi

Il Consorzio di bonifica può avere ragione ma nonserveo,
quantomeno,non basta.

cèbisognodichi risolve i problemi o quantomeno propo-
Ì neunavia perrisolverli, nondi chi dice: «io l'avevo detto»

come, purtroppo, spessosi sono limitati a fare i Consorzi di

I bonifica di fronte all'espansione delle aree urbane.
Per quanto riguarda la città di Padova,il Consorzio di boni-

Ì fica, preso atto che il sistema realizzato di condotte per le

acque miste comportava la necessità dell’azionamento

sempre più tempestivo degli impianti, ha avviato, incomin-

ciando proprio da Padovala realizzazione del sistema di

telecomandoe telecontrollo delle idrovore. Recentemente,

i sonostate installate periferiche presso le derivazioni irrigue

i in mododacontrollare e limitare l'immissione di acqua

| che, come detto sopra viene raccolta dalla rete fognaria e

| rende menoefficiente la depurazione.

Inoltre, dal 2006 il Consorzio gestisce un nuovo impianto
idrovoro a Cà Nordio cheè il più grande della città: è in
gradodi espellere 20.000litri d'acqua al secondo.

Il Consorzio ha cofinanziato il completamentodell’im-

O pianto che coni fondi a disposizione era stato realizzato

i conuna potenzialità limitata a 5.000 litri al secondo.

| Ognuno devefare la propria parte

Sottoscrivere accordi dove ognuno si impegna anche eco-

i nomicamente è il modo migliore per far crescere la sensi-
bilità e l'attenzione ai temi della sicurezza idraulica. Le co-
se regalate si apprezzano menodi quelle conquistate. A

volte, quando un'opera è finanziata al 100% l’Amministra-
zione comunale non la sente come propria. Pertanto,la

| preoccupazione nonè far in modo che l'opera venga rea-

lizzata nel più breve tempo e nel miglior modopossibile a

vantaggio del territorio comunalee dell'interesse generale,
ma quali prescrizioni impartire per ottenere qualche van-

faggio più spicciolo (un parapetto, una tombinatura...) e

che l’opera nontrovi l'opposizione di qualchecittadino-e-

lettore.

Urbanistica e rischio idraulico

Il Consorzio di bonifica si trova nella condizione di rincor-

rere i problemi realizzando nuove opere che rischiano di

diventare in breve tempo nuovamente insufficienti. È evi-

dente, quindi, che non basta realizzare nuove opere, ma

occorre, nel contempo, costruire e governareil territorio

con nuovi criteri:

e limitare l'impermeabilizzazione del suolo: realizzando,

ad esempio, le pavimentazioni dei parcheggi con materiali

drenanti;

e compensare la riduzione dei volumi d’invaso conse-

guenti all'urbanizzazione: realizzare volumi di invaso per
le acque piovane (condotte per le acque meteorichedi

grandi dimensioni, vasche, nuovi fossi, aree a verde allaga-

bili ...);

e mantenere e ripristinare i fossi in sede privata;

* fissare il piano d'imposta dei fabbricati ad una quota su-

periore di almeno 20 cm rispetto al piano stradale o al pia-
no campagna circostante; i

e evitare la realizzazione di piani interrati o seminterrati.
A partire dal 2002 (Delibera di Giunta Regionale n. 3637)

è stata introdotta nella Regione Venetola valutazionedi

compatibilità idraulica per la redazione degli strumenti ur-

banistici. Il documento che deve accompagnaregli stru-

menti urbanistici, denominato valutazione di compatibilità
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Comunedi Abano Terme, area verde a temporaneo allagamento.

idraulica, deve dimostrare che non viene aggravatol’esi-

stentelivello di rischio idraulico indicando le misure com-
pensative adottate. È prevista l'acquisizione del parerefa-
vorevole del Genio Civile Regionale che si esprime dopo a-
versentito i Consorzi di bonifica.

Si potrebbe dire che la stalla è stata chiusa quandoi buoi
ormai erano scappati ma, guardandoil bicchiere mezzo
pieno, si può esclamare: meglio tardi che mail!

A dire il vero la L.R. 3/1976 avevaprevisto all'art. 14 i con-
sorzi di bonifica partecipano alla elaborazionedipiani ter-

ritoriali e urbanisticie il PTRC (Pianoterritoriale regionale
di coordinamento) approvato dalla Regione Veneto nel
1992 avevaprevisto all'art. 10 (direttive per le zone sogget-
te a rischio idraulico) delle norme di attuazione: Nelle zo-
ne esondabili, i Piani Territoriali Provinciali e gli Strumenti
urbanistici debbono indicare, nella localizzazione dei

nuovi insediamenti residenziali, produttivi o di servizio,

misure di prevenzione previa individuazionesia deisiti
più esposti ad esondazionesia di quelli che presentanoi
migliori requisiti di sicurezza. A tal fine debbono essere
tenute presenti le indicazioni fornite dai Piani Generalidi

Bonifica e di Tutela del Territorio Rurale e deve essere ac-
quisito il parere obbligatorio dei Consorzidi bonifica.
Nella pratica, però, le suddette previsioni normative non a-

vevano prodotto apprezzabili risultati.
La Delibera della Giunta Regionale del 2002 stata poi ag-
giornata a seguito della entrata in vigore della L.R. 11/2004
(Normeperil governodel territorio) dalla DGR n. 1322 del
2006 che ha introdotto il principio di «invarianza idrauli-
ca»: Pertrasformazionedelterritorio ad invarianza idrauli-
ca si intende la trasformazione di un’area che non provochi

un aggravio della portata di piena del corpo idrico riceven-
te i deflussi superficiali originati dall'area stessa.
Prima dell’approvazionedelle suddette Delibere Regiona-
li, il Consorzio di bonifica Bacchiglione Brenta aveva av-
vertito come fondamentaleil problema dell'impatto idrau-
lico delle nuove urbanizzazioni.
Al fine di mitigare i problemi conseguenti all'espansione

urbanail Consorzio ha collaborato con i Comuni del com-
prensorio fornendo pareri e suggerimenti. Un esempioso-

no le aree verdi a temporaneoallagamento realizzate ad A-

bano Terme in conseguenzadeipareri idraulici del Con-

sorzio di bonifica del 2000 e del 2001.
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   Comunedi Abano Terme, area verde allagata a seguito di forti precipita-

zioni,

Un nuovo modello di sviluppo

Occorre superare la contrapposizionefra chi in nome del-

lo sviluppo proponelo snellimento delle procedure in mo-
do da garantire minori vincoli per le imprese che vogliono
insediarsi nelterritorio e chi ritiene che ogni espansionedi
aree urbane o produttive sia uno sfregio al territorio e al-
l'ambiente.
Nel comprensorio consorziale i corsi d'acquaci rimanda-

no alla storia.
Tutti gli interventi di sistemazione idraulica chesi sono

succeduti nei secoli sono comesovrapposti, stratificati nel

territorio di oggi. Riandare a ciò che hannorealizzato i no-
stri antenati non è solo fare memoria del nostro passato
ma è comprendereil territorio di oggi, il suo assettoe i

suoi equilibri.
Quandoin un territorio fragile come quello fra Padovae la
laguna si rende il suolo impermeabile con asfalto e ce-
mento, senza preoccuparsi di dove andranno finire le

acque piovane che non possonopiù essere assorbite dal

terreno, quandosi costruiscono piani interrati o seminter-

rati, si chiudono o si tombinano i fossi, ci si dimentica

dell’acqua, anzi la si vuole nascondere perché dopo aver-
la poco rispettata con scarichi di tuttii tipi, da preziosari-
sorsa è diventata unrifiuto.
Occorre invertire questa tendenza, occorre scrivere un

nuovopatto fra la città e le acque.
Oggii corsi d'acqua possonocontribuire al miglioramento
della qualità delle acquee al disinquinamentodella lagu-
na di Venezia sesi favoriscononella rete dei canali di bo-
nifica i processi di autodepurazione delle acque stesse.

Oggici si deve rendere contochei corsi d'acqua(i fiumi, i
canali, i fossi) vannorispettati e valorizzati, va lasciato lo-

ro spazio con espansioni golenali, rinaturalizzazione delle

sponde, percorsi ciclopedonali.
| corsi d'acqua sono e possono diventare sempredi più

«corridoi ecologici» capaci di collegare e mettere in rete i
frammenti, le emergenze naturalistiche, culturali e artisti-

che.
La crescita futura dipenderà da un nuovo modellodi svi-

luppo chedia valore al territorio e lo consideri una risor-
sa irripetibile da valorizzare, non un bene da saccheg-

giare! è
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scuolagalileiana
di studi superiori

 

Finalità della Scuola

La Scuola Galileiana di Studi Superiori viene fondata nel
2004 dall'Università di Padova per promuovere una cultura
di eccellenza grazie a una formazione innovativa e a espe-
rienze di ricerca. È sostenuta dalla Fondazione Cassa di Ri-
sparmio di Padova e Rovigo che copre la maggiorparte dei
suoi costi. Gli studenti devono frequentare,oltre ai corsi u-

niversitari regolari, i corsi interni alla Scuola tenuti da do-

centi qualificati, in grado dioffrire insegnamentidi livello e-
levato.
Un ulteriore aspetto fondamentale della Scuola Galileiana
di Studi Superiori (SGSS) è la presenza di un adeguato nu-
merodi tutori che seguono individualmente ogni studente.|
tutori si rendono disponibili, per gran parte della settimana,
a fornire assistenza e supporto, creando così un rapporto
speciale e unico con gli studenti. | tutori assistono gli stu-
denti nella loro vita universitaria e li aiutano a ottimizzareil
loro rendimento.
Gli studenti della SGSS, i Galileiani, hanno l'opportunità di
approfondire e arricchire i loro studi in un ambienteintellet-
tualmente stimolante e appassionante, che li pone nelle
condizioni di acquisire un alto livello di conoscenze e com-
petenze. Una volta completati gli studi, la SGSSrilascia agli
studenti un attestato in aggiunta al diplomauniversitario.
Nella S$GSSsonoattive due classi: la classe di Scienze Mo-
rali, dedicata alle discipline umanistiche e la classe di
Scienze Naturali, rivolta invece alle discipline scientifiche.
Gli studenti possono scegliere all’interno di una varietà di
corsi di approfondimento, che si articolano secondo una
vasta gammadi materie interdisciplinari, pensate per am-
pliare il loro orizzonte culturale e scientifico.
AIfine di raggiungerei loro obiettivi, la Scuola Galileiana di
Studi Superiori e la Scuola Normale Superiore di Pisa hanno
firmato un accordo che promuovela reciproca collabora-
zione nell’ambito della ricerca e della formazione
d'eccellenza.
Ai Galileiani viene offerto alloggio gratuito presso il Colle-
gio Morgagni, residenza in stile neoclassico che deveil suo
nomeal prof. GiovanniBattista Morgagni, dell’Università di
Padova, fondatore dell'anatomia patologica; agli studenti

della Scuola vengono inoltre rimborsate le spese dovute
all'acquisto del materiale didattico. Ad ogni studente viene
fornito un computerportatile e vengonoofferti corsidi lin-
gua straniera. Come contropartita, gli studenti sono tenuti a
mantenere una media d'eccellenza neivoti d'esamee a de-
dicarsi all'ampia gammadi opportunità formative previste
nella SGSS.

Attività 2004-2010

Informazioni sostanziali

A differenza della Scuola Normale Superiore e della Scuola
Sant'Annadi Pisa, la SGSS non è un'istituzione autonoma

quanto piuttosto una diramazionedell’Università di Padova. Ta-
le specifica ha un'importante conseguenza peril reperimento
dei professori e dei tutori. La Scuola Galileiana non possiede u-
na propria articolazione in Facoltà e deve assumere professorie
tutori seguendo i regolamenti applicati nelle Università italiane,
che sono in maggioranzafinanziate dallo Stato italiano. È noto
che i compensie le condizioni lavorative dell’Università italia-
na non possiedono l’appeal sufficiente perattirare a sé qualifi-
cati candidati provenienti dall'estero. Una possibilità di aggira-
re queste difficoltà consiste nel reperire Visiting Professors of-
frendo loro condizioni lavorative sufficientementeattraenti,

possibilità che si tenterà di realizzare nel prossimofuturo.| dati
qui riportati si riferiscono agli anni accademici 2004-05, 2005-
06, 2006-07, 2007-2008 e 2008-2009 poichéi dati riguardanti

l'Università di Padova nel suo complesso sono al momentodi-
sponibili solamentepertali anni.

1. La Classe di Scienze Morali della SGSS ha ricevuto il 33%
(A.A.2004-05), il 51%(2005-06), il 48% (2006-07), il 59%
(2007-08), il 53% (2008-2009) e il 49%(2009-2010) delle do-
mandeda regioni al di fuori della Regione Veneto, mentre la Fa-
coltà di Lettere e Filosofia dell’Università di Padova ha acquisito
il 17% (2004-05), il 19%(2005-06), il 17%(2006-2007),il
17%(2007-2008)e il 17%(2008-2009) degli studenti da regio-

ni al di fuori del Veneto. La Classe di Scienze Naturali ha rice-
vuto il 29% (2004-05), il 52%(2005-06), il 49%(2006-07), il

52%(2007-08), il 55% (2008-2009)e il 60 % (2009-2010) del-
le domandedaregionial di fuori del Veneto, mentre la Facoltà
di Scienze Matematiche, Fisiche e Naturali ha acquisito il 17%
(2004-05), il 19% (2005-06), il 20% (2006-2007), il 17%
(2007-2008)e il 16%(2008-2009)degli studenti da regioni al
di fuori del Veneto.

2. Nella Classe di Scienze Morali, il punteggio medio ottenuto
nei corsi regolari esterni è stato di 29.5 su 30 (A.A. 2004-05) e

di 28.9 su 30 (2005-06), di 29,7-30 (2006-2007)e di 29,7-30
(2007-2008), mentre è stato di 26.6-30 (2004-05), di 26.5-30
(2005-06), di 26,7-30 (2006-2007) e di 26,6-30 (2007-2008)
all’interno della Facoltà di Lettere e Filosofia. Nella Classedi
Scienze Naturali, la votazione media peri corsi regolari esterni
è stata di 29.2 su 30 (A.A. 2004-05), di 28.7-30 (2005-06), di
29,2-30 (2006-2007) e di 28,6-30 (2007-2008), mentre è stata

di 24.6-30 (2004-05), 24.3-30 (2005-06), di 24,5-30 (2006-
2007) e di 24,4-30 (2007-2008)all’interno della Facoltà di

Scienze Matematiche, Fisiche e Naturali. Inoltre, degli iscritti
all’A.A. 2004-2005 il 50%(Classe di Scienze Morali) e il 63%
(Classe di Scienze Naturali) ha conseguitoil diplomadi laurea
triennale nel luglio 2007; degli iscritti all’Anno Accademico
2005-2006 il 17%(Classe di Scienze Morali — il decrementodi

tale percentuale rispetto ai risultati degli iscritti ad altri anni ac-
cademiciè spiegabile considerandoil fatto che il 40%diessi è
iscritto a corsi di laurea a ciclo unico, che non prevedono dun-
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que la tappa intermedia della laurea triennale) e il 50% (Clas-
se di Scienze Naturali) ha conseguito il diploma di laurea
triennale nel luglio 2008 e degli iscritti all’Anno Accademico
2006-2007il 64%(Classe di Scienze Morali) e il 67% (Classe
di Scienze Naturali) ha conseguito il diplomadi laurea trien-
nale nel luglio 2009. Le cifre corrispondenti per gli studenti
regolari negli Anni Accademici 2004-2005, 2005-2006 e
2006-2007 sonostate di 2% (2004-2005), 2% (2005-2006) e

di 14%(2006-2007) perla Facoltà di Lettere e Filosofia e di
13%(2004-2005), 9%(2005-2006) e di 37%(2006-2007)

per la Facoltà di Scienze Matematiche, Fisiche e Naturali.

co 2009-2010 pergli studenti della Classe di Scienze Natura-
li, consistente nella possibilità per gli allievi di seguire un per-
corso in cui tocchino con mano che cosa significhi «far ricer-
ca» nelle sue varie sfaccettature: individuazione di un proble-
ma, contesto in cui esso risulta rilevante e possibili ricadute

sia teoriche che applicative, scelta ed utilizzo di strumenti
(teorici e-o sperimentali), conoscenza del processo di svolgi-
mento del progetto (dalla ricerca bibliografica ad eventuali ri-
chieste di grant). Tali progetti sono proposti agli studenti dai
docenti e dai tutori coinvolti nelle attività SGSS. Gli studenti
Galileiani di entrambele Classi, vengonoinoltre incoraggiati
a visitare, durante l’ultimo biennio,prestigiosiistituti di ricer-
ca all’estero in base ad accordi predisposti con l’aiutodei lo-
ro docentie dei tutori della SGSS, utilizzando consolidati
programmidi scambio quali Erasmus e Socratese altri pro-
grammi istituiti dall'Università di Padova, nonché programmi
ad-hoc ideati dalla SGSS.

3. Si cerca di fare in modo che gli studenti Galileiani giochino
un ruolo attivo nei seminari interni. Bisogna tener presente
che, in ogni caso, questa relazione riguarda gli studenti che
frequentano i primi tre anni della loro carriera accademica.
Non deve sorprendere cheil contributo di studenti così giova-
ni (19-21 anni) possa essere limitato. Gli studenti sono invitati
esplicitamente a fare domande durante e dopo i seminari. |-
noltre, alla fine di ogni seminario, hanno tutto il tempo perin-
teragire direttamente con il relatore. A partire dal successivo
anno accademico,agli studenti che frequentano il quarto(e,
successivamente,il quinto) anno viene chiesto di tenere semi-
nari sulle materie riguardantile lorotesifinali.

Domande di ammissione
 

Per potersi iscrivere alla $GSS, i candidati devono superare un
iterselettivo che avviene a settembre di ogni anno. Le prove
scritte della Classe di Scienze Morali consistono in elaborati
su discipline a scelta tra Greco, Latino,Filosofia, Storia, Storia

dell'Arte e Italiano, quest'ultima obbligatoria peri cittadini i-
taliani. Le prove orali vertono su due materie a scelta tra quel-
le sopra citate, almeno una delle quali deve essere diversa da

quelle indicate per le prove scritte. Le provescritte della Clas-
se di Scienze Naturali sono consistite, fino a quest'anno,in u-

na prima provascritta, obbligatoria, di Matematicae attitudi-
ne scientifica e unarelativa a una disciplina a scelta tra Biolo-
gia, Chimicae Fisica. Il concorso di ammissione per l'anno
accademico 2010-2011 ha introdotto una novità al riguardo:
la prima provascritta consiste infatti in una prova di idoneità
in Matematica e Attitudine Scientifica e si compone di 85
quesiti a risposta multipla; solo il superamento della prova
scritta d'idoneità di Matematica e Attitudine Scientifica per-
mette l’accesso alla seconda provascritta, che il candidato

sceglie in sede di domanda d'ammissione tra Matematica,
Biologia, Chimicae Fisica. Le prove orali vertono su due di-

scipline a scelta tra quest'ultime quattro discipline citate. Nei
sei anni di vita della SGSS il numero di domandeè cresciuto
costantemente.

4. Per quanto riguarda la formazionealla ricerca nella SGSS,
si deve prendere in considerazioneil fatto che la SGSS non
possiede laboratori e attrezzaturefinalizzate a tale attività.
Tuttavia, gli studenti Galileiani sono direttamentee attiva-
mente coinvolti nella ricerca dal momento che sono tenuti a
sottoporre alla SGSSle loro tesi al fine di ottenere l'attestato
rilasciato dalla SGSS. La ricerca viene portata avanti con la
supervisione dei professori e dei tutori attivi nella SGSS, usan-
do, quando necessario,tutte le attrezzature disponibili presso
l'Università di Padova, il Consiglio Nazionale delle Ricerche,

l’Istituto Nazionale di Fisica Nucleare,l’Istituto Venetodi Me-
dicina Molecolare ecc. Durante gli ultimi due anni di fre-
quenza nella SGSS,gli studenti Galileiani della Classedi
Scienze Naturali possono scegliere tra due alternative di for-
mazione: quella tradizionale, basata sui corsi interni da se-

guire, così come avviene perla Classe di Scienze Morali, e u-
na nuova «offerta», che si è aggiunta in quest'anno accademi-

Classe di Scienze Naturali Classe di Scienze Morali

A.A. 2007-2008 A.A. 2007-2008
Classe di Scienze Morali

A.A. 2004-2005
Classe di Scienze Naturali

A.A. 2004-2005

Domande 76 36 Domande 192 32
Partecipanti 63 29 Partecipanti 157 26
Vincitori 12 12 Vincitori 13 11

Candidati idonei 2 1 Candidati idonei 13 4

Classe di Scienze Naturali Classe di Scienze Morali

A.A. 2005-2006 A.A. 2005-2006
Domande 104 47
Partecipanti 74 40
Vincitori 12 12

Candidati idonei 8 o.

Classe di Scienze Naturali Classe di Scienze Morali
A.A. 2006-2007 A.A. 2006-2007

Domande 163 52

Partecipanti 122 46
Vincitori 13 11
Candidati idonei 6 4
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Classe di Scienze Naturali Classe di Scienze Morali
A.A. 2008-2009 A.A. 2008-2009

Domande 203 76
Partecipanti 149 43
Vincitori 14 10

Candidati idonei 9 5

Classe di Scienze Naturali Classe di Scienze Morali

ALA. 2009-2010 A.A. 2009-2010

Domande 248 90

Partecipanti ‘194 53
Vincitori 14 10
Candidati idonei 11 6
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Rendimento degli studenti

Il regolamento della $GSSrichiede chegli studenti vengano ammessiall'anno successivo solo nel caso in cui abbiano so-
stenuto, con esito positivo, gli esami interni della SGSSe quelli relativi al corso di studio universitario, mantenendo una

media di almeno 27/30 e in ciascun esameun voto mai inferiore a 24/30. A causa di queste regole, 7 su 143 studenti han-

no lasciato la SGSS.Il rendimento dei Galileiani è di gran lunga migliore di quello di uno studente universitario medio.

Corsi interni (30 ore) - A.A 2009-2010
 

Classe di Scienze Naturali

| Anno

e Analisi
e Calcolo |

* Modelli probabilistici
e Termodinamica

Il Anno

e Meccanica

e Modelli di forme naturali

* Fisica della materia condensata
è Chimica

* Teoria della misura e probabilità |
* Teoria della misura e probabilitàIl
Ill Anno

* Aspetti molecolari dei

meccanismi biologici
* Fisicastatistica

e Matematica sperimentale

* Geometria differenziale
e Equazioni della fisica matematica
IV e V Anno

* Levoluzione biologica
e Galileo

* Teoria dei gruppi|
* Teoria dei gruppiIl
* Astrofisica e Cosmologia

* Laboratorio di Fisica

e Analisi armonica
e Calcolo delle variazioni

* Metodi numerici per le equazioni
differenziali
* Sistemi complessi
e Dinamica dei mercati

Tutori

Prof. Matteo Novaga
Prof, Franco Cardin
Prof. Michele Pavon
Prof. Antonio Saggion

Prof. Furio Bobisut

Prof. Andrea Rinaldo
Prof. Flavio Toigo
Prof. Maurizio Casarin

Prof. Giuseppe De Marco
Prof. Paolo Guiotto

Prof. Giuseppe Zanotti
Prof. Roberto Onofrio
Prof. Francesco Fassò

Prof. Boris Dubrovin
Prof. Martino Bardi

Prof. Giorgio Bertorelle
Prof. Giulio Peruzzi

Prof. Federico Menegazzo
Prof. Giovanna Carnovale

Prof. Piero Benvenuti
Prof. Giuseppe Ruoso
Prof. Paolo Ciatti

Prof. Carlo Mariconda

Prof. Mario Putti

Prof. Antonio Trovato
Prof. Attilio Stella

Classe di Scienze Morali
| Anno

e Elementidifilologia testuale
* Interpretazione del testo
* Metodi informatici
perla ricerca umanistica

* Bibliografia
Il Anno

* Iconografia
e Ermeneuticafilosofica

* Formee tipologia del testo antico
Ill Anno

e Metodie tecniche

della ricerca storica

e Linguaggio del Cinema
IV e V Anno

* Lettura di un classico della
letteratura italiana
* Plurilinguismoletterario
* Lettura di filosofia medievale
e moderna
* Lettura di filosofia contemporanea
* Lettura di storiografia moderna
e contemporanea

* Storiografia antica

Prof. Aldo Lunelli

Prof, Silvio Ramat

Prof. Maristella Agosti
Prof, Marino Secondo Zorzi

Prof. Alessandro Ballarin

Prof. Enrico Berti
Prof. Paolo Mastandrea

Prof. Silvio Lanaro
Prof. Gianpiero Brunetta

Prof. Sergio Bozzola
Prof. Fernando Bandini

Prof. Gregorio Piaia
Prof. Umberto Curi

Prof. Adelisa Malena

Prof. Alessandra Coppola
* Lettura di un classico dell'antichità Prof, Gianluigi Baldo
* Letture di microcomparazione
* Diritto internazionale

Prof. Giorgio Cian
Prof. Maria L. Picchio Forlati

 

Quella del tutore galileiano è unafigura altamente innovativa nel panoramadegli Ateneiitaliani e delle Scuole di Studi
Avanzati presenti sul territorio nazionale;egli, infatti, svolge un ruolo di primo pianoall’interno della SGSS, supportando
e indirizzando gli studenti, in base anchealle loro attitudini, nella scelta del loro curriculum sia accademicochegalileia-
no e nella conduzionedelloro percorso di studio e professionale.Il tutore offre, infatti, grazie alla sua esperienza univer-

sitaria, sostegno integrativo e, in taluni casi, organizza incontri didattici di approfondimento diversi da quelli proposti nei
corsi interni, così da estendereil ventaglio di opportunità riservateagli allievi. Il tutore galileiano può,infatti, organizzare
seminari tenuti da altri docenti o studiosi, proporreattività extracurriculari, quali partecipazioni a convegni o conferen-
ze, visite a mostre, viaggidiistruzione, esperienze sul campoe altro.Il tutore avvia lo studentealla ricerca, specialmente
a partire dal 3° anno, aiutandolonella preparazionedi elaborati e nella pianificazione di osservazioni empiriche. Agisce
cometramite con i docentiperla scelta delle tesi del terzo e del quinto anno e ancheper eventuali lavori di ricerca. Con-
siglia lo studente nella scelta delle esperienzeall’estero e lo sostiene nelle iniziative intraprese.

Elenco deitutori extraistituzionali galileiani e ambito disciplinare, A.A. 2009-2010
Classe di Scienze Naturali
Paolo Ciatti (Analisi Matematica)

Alberto Facchini (Algebra e Geometria)
Paolo Guiotto (Analisi Matematica)

Marco Mongillo (Scienze Biomediche)
Matteo Ambrogio Paolo Pierno (Fisica Sperimentale)
Antonio Trovato (Fisica Teorica)

Insegnamento delle lingue straniere

Classe di Scienze Morali
Davide Cappi(Discipline Filologiche e Letterarie Moderne)
Enrico Francia (Discipline Storiche)
Matilde Girolami(Discipline Giuridiche)
Fabio Grigenti (Discipline Filosofiche)
Margherita Losacco (Discipline Classiche)
Lorenzo Rocco (Discipline Economiche)

 

Agli studenti della Scuola vengonoofferti due corsi di lingua straniera. Essi devono raggiungere almenoil livello C1 di competenza
nella lingua inglese, che, sulla base dei regolamenti dell'UE, rappresenta il livello appenainferiore all’eccellenza. In aggiunta,gli stu-
denti devono raggiungere almenoil livello B2 a scelta in francese, tedesco, oppure spagnolo.
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Seminari extra-curriculari 
Gli studenti della Scuola hanno l'opportunità di frequentare seminari extra-curriculari. La maggior parte di questi seminari, che vengo-

no tenuti ogni due settimane, sono finalizzati a introdurre materie interdisciplinari che non vengonotrattate in alcun corso regolare né
in corsi interni. La frequenzaa tali seminari è obbligatoria per gli studenti di entrambele classi. Ulteriori seminari maggiormente spe-
cializzati, frequentati dagli studenti della classe specifica ad essi relativa, vengonotenutiin affiancamentoai corsi interni.

Visite guidate 
La SGSS organizzavisite a mostre 0 siti d'interesse nel campoartistico o scientifico. Gli studenti che vi aderiscono sono accompa-

gnati da almeno un tutore. Molto spesso, in ogni caso, partecipano alla visita diversi professori e tutori. Le date vengono scelte in mo-

do tale da noninterferire con la frequenza dei corsi o con la preparazione degli esami.

Stage internazionali
 

La Scuola Galileiana di Studi Superiori favorisce la partecipazione degli studenti a stages pressoistituzioni internazionali, rimborsando
le spese vive e i costi di viaggio che non sono coperti dall'istituzione ospite o dal progetto Erasmus. Inoltre, la Scuola rimborsa even-
tuali quote addebitate agli studenti per la partecipazione ai corsi. Ogni studente è fortemente incoraggiato a trascorrere almenosei
mesi, durante il suo 3° anno o, preferibilmente, durante il 4° anno di frequenza, presso un'istituzione che il Coordinatore della Classe

considera la più adatta ad incontraregli interessi dello studente, assicurandosi che tale progetto non interferisca con i corsi interni ed
esterni seguiti. La tabella che segue elenca le visite supportate dalla $GSS con l'approvazione del Coordinatore di Classe,

Gli alumni della scuola
 

Classe di Scienze Morali
Aresi Anna
Laurea specialistica in letteraturae filologia medievale e moderna
PhD Student, Università di Brown, Pravidence RI (Usa)
Diploma galileiano conseguitoil 1° luglio 2010,tesi interna: Paradig-
mi danteschiin 8 1/2 diF. Fellini, relatore prof. G.P. Brunetta, voto 70-
70
Brunello Claudia
Laurea specialistica in lettere classiche
Favuzzi Pellegrino
Laurea specialistica in filosofia
Dottorando di ricerca, Università Padova(I)
Dottorato di ricerca in filosofia, indirizzo «filosofia e storia delle idee»
Diplomagalileiano conseguito il 1° luglio 2010, Titolo tesi interna:
L'immagine della storia: la rappresentazione storiografica nell'opera di
Ernst Kantorowicz, relatore: prof. Silvio Lanaro, voto: 70-70 e lode
Lazzarin Francesca
Laurea specialistica in lingue, letterature e culture moderne euroam.

Dottorando di ricerca, Università Padova(1)
Dottorato di ricerca in scienzeling.,filol. e lett. Indirizzo «slavistica»

Diplomagalileiano conseguito il 3 giugno 2010,tesi interna:
N‘'importe où dans ce monde. Nikolaj Gumilév traduttore di Charles
uirelatore prof. Mario Richter, voto 70-70 con lode
Maculan Anna
Laureaspecialistica in linguistica
Metlica Alessandro
Laureaspecialistica in letteraturae filologia medievale e moderna
Dottorando di ricerca, Università di Padova(1)
Dottoratodi ricerca in scienzeling.,filol.e lett. Indirizzo «italianistica»
Diploma galileiano conseguito il 3 giugno 2010,titolo tesi interna:
Baffo secondo Apollinaire. Una variante dell’erotomania apollinairia-
na, relatore: prof, Mario Richter, voto: 70-70 con lode
Moretti Angela
Laurea specialistica in lettere classiche
Dottorandodi ricerca, Università Padova
Dottorato di ricerca in scienze storiche, indirizzo «storia»
Pasqualin Chiara
Laurea specialistica in filosofia
Dottorando di ricerca, Università Padova
Dottorato di ricercain filosofia, indirizzo »filosofia e storia delle idee»
Rustighi Lorenzo
Laurea specialistica in filosofia
Dottorando di ricerca, Università Padova

Dottoratodi ricercain filosofia, indirizzo «filosofia politica e storia del
pensiero politico»
Tabacchi Elena
Laurea specialistica in storia moderna e contemporanea
Diploma galileiano conseguito il 1° luglio 2010,titolo tesi interna: La
«leggenda nera» di Venezia. L'Histoire de la République de Venise di
Léon Galibert, relatore prof. Alfredo Viggiano, voto 70-70 con lode
Tarlazzi Caterina
Laurea specialistica in filosofia
Dottorando di ricerca, Università Padova
Dottorato diricerca in filosofia, indirizzo «filosofia e storia delle idee»
Tassitano Giuseppe
Laurea specialistica in letteratura e filologia medievale e moderna
Dottorandodi ricerca, Università Verona, Dipartimento di romanistica
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Classe di Scienze Naturali
Azzolin Luca
Laurea specialistica in chimica
Dottorandodi ricerca, Università Padova
Dottorato di ricerca in biomedicina
Diploma pulce no conseguito il 3 giugno 2010,titolo tesi interna: The
permeability transition from yeast ti zebrafish and mammals, relatore:
Prof. Paolo Bernardi, voto: 70-70 con lode
Baggio Marco
Laurea specialistica in fisica
PhD student, Università di Amsterdam (NL),Istituto Fisica teorica
Dottorato di ricerca in fisica teorica gruppodi ricerca sulla «teoria del-
le stringhe»
Cappellin Luca
Laurea specialistica in fisica
PhD student, Università di Innsbruck (A), Institute for lon Physics and

Applied Physics
Parallelamente al dottorato di ricerca, lavora come ricercatore presso

la Fondazione Edmund Mach,Istituto Agrario di San Michele d'Adige,
Trento
De leso Marco
Laurea specialistica in matematica
PhD student, Università di Parigi XI (Orsay)(F)
Mandorino Vito
Laurea specialistica in matematica
PhD student, Università di Parigi IX (Dauphine)(F), Laboratorio di ri-
cerca CEREMADE

Massa Enrico

Laureaspecialistica in fisica
PhD student, Imperial College di Londra (UK)
Dottorato ricercain fisica

Ragazzon Davide
Laurea specialistica in scienza e ingegneria dei materiali
PhD student — Università di Uppsala (S)
Dottorato di ricerca in fisica
Saadeh Daniela

Laurea specialistica in fisica

Spinelli Pierpaolo
Laureaspecialistica in fisica

PhD Student, FOM Institute AMOLF, Amsterdam (NL)

Dottorato di ricerca in coll. con l’Università di Utrecht
Splendiani Andrea

Laureaspecialistica in fisica

PhD student, Research assistant

École Polytechnique Fédéral di Losanna (CH) Laboratorio: Nanophoto-

nics & Metrology

Laboratory (NAM)



 

 

 

w ALA. 2004-05 e ALA. 2005-06

b STUDIPADOVA
© Immatricolati Veneto Altre Regioni Totale % Veneto % altre Regioni
"i Lettere e Filosofia A.A. 2005-06 1003 231 1234 19
n Scienze MM.FF.NN, A.A. 2005-06 687 158 845 81 19
fa Lettere e Filosofia A.A. 2004-05 1008 205 1213 83 17
vu Scienze MM.FF.NN, A.A. 2004-05 588 116 704 83 17

SCUOLA GALILEIANA DI STUDI SUPERIORI
uN Iscritti al concorso d'ammissione Veneto Altre Regioni Totale % Veneto % altre Regioni
N Classe di Scienze Morali A.A. 2007-08 14 19 32 41 59
(di Classe di Scienze Naturali A.A. 2007-08 92 100 192 48 52
(p) Classe di Scienze Morali A.A. 2006-07 DT 25 52 52 48
® Classe di Scienze Naturali A.A.2006-07 82 81 163 51 49
ep Classe di Scienze Morali A.A. 2005-06 DA 24 47 49 51
mn Classe di Scienze Naturali A.A.2005-06 50 54 104 48 52
E Classe di Scienze Morali A.A. AA. 2004-05 24 12 36 67 33
mM Classe di Scienze Naturali A.A.A.A. 2004-05 54 22 76 EI 29

53! UNIVERSITÀ STUDI PADOVA Voto medio SCUOLA GALILEIANA STUDI SUPERIORI Voto medio

V esamiin 30esimi esami in 30esimi
m Iscritti A.A. 2005-06 Iscritti A.A. 2005-06
«8 Lettere e Filosofia 26,5 Classe di Scienze Morali 28,9
sz] . Scienze MM.FF.NN. 24,3 Classe di Scienze Naturali 28,7
Fa Iscritti ALA. 2004-05 Iscritti AA. 2004-05
® Letteree Filosofia 26,6 Classe di Scienze Morali 29,5
5 Scienze MM.FF.NN. 24,6 Classe di Scienze Naturali 29,2

A UNIVERSITÀ STUDI PADOVA N.laureati SCUOLA GALILEIANA STUDI SUPERIORI N. laureati
Iscritti 2004-05 la sessione % 1a sessione %

Di Lettere e Filosofia 22 2 Classe di Scienze Morali 6 50
ì Scienze MM.FF.NN, 93 13 Classe di Scienze Naturali % 63

© ALA. 2006-07 e AA. 2007-08
A &| UNIVERSITÀ STUDI PADOVA
Ce) . Immatricolati Veneto Altre Regioni Totale % Veneto % altre Regioni
To, S| LettereeFilosofia AA. 2007-08 1031 205 1236 83
[©] È Scienze MM.FF.NN.A.A, 2007-08 743 153 896 89 17
Prg) Ce) Lettere e Filosofia A.A. 2006-07 968 193 116 . 183 17

fai Scienze MM.FF.NN, A.A. 2006-07 645 167 812 80 20
VA S SCUOLA GALILEIANA DI STUDI SUPERIORI
e) s Iscritti al concorso d'ammissione Veneto Altre Regioni Totale % Veneto % altre Regioni
beni 5 Classe di Scienze Morali A.A. 2008-09 36 40 76 47 53
(e) Classe di Scienze Naturali A.A. 2008-09 92 111 203 45 55
n Classe di Scienze Morali A.A. 2007-08 14 18 32 41 59
[a] Classe di Scienze Naturali A.A. 2007-08 92 100 192 48 52
o) Classe di Scienze Morali A.A. 2006-07 27 29 52 52 48
Lu Classe di Scienze Naturali A.A. 2006-07 82 81 163 51 49
[Ti Classe di Scienze Morali A,A. 2005-06 23 24 47 49 51
wu Classe di Scienze Naturali A.A. 2005-06 50 54 104 48 52
ma Classe di Scienze Morali A.A. 2004-05 24 12 36 67 33
A Classedi Scienze Naturali A.A. 2004-05 54 22 76 71 29

dr UNIVERSITÀ STUDI PADOVA Voto medio SCUOLA GALILEIANA STUDI SUPERIORI Voto medio
È esamiin 30esimi esamiin 30esimi
Da Iscritti A.A. 2006-07 fine 07-08 Iscritti A.A. 2006-07
To) Lettere e Filosofia A.A. 26,7 Classe di Scienze Morali 29,7
[o] Scienze MM.FF.NN, 24,5 Classe di Scienze Naturali 29,2
Led Iscritti A.A. 2005-06 Iscritti AA. 2005-06
i Lettere e Filosofia 26,7 Classe di Scienze Morali 29,7
eri Scienze MM.FF.NN. 24,5 Classe di Scienze Naturali 28,7

R UNIVERSITÀ STUDI PADOVA N.laureati SCUOLA GALILEIANA STUDI SUPERIORI N.laureati
L= Iscritti 2005-06 1a sessione la sessione %”
D Lettere e Filosofia 23 2 Classe di Scienze Morali 2 17
a Scienze MM.FF.NN. 76 9 Classe di Scienze Naturali 6 50

a A.A. 2008-09
a UNIVERSITÀ STUDI PADOVA

Immatricolati Veneto Altre Regioni Totale % Veneto % altre Regioni
Lettere e Filosofia A.A.2008-09 744 156 900 83 17
Scienze MM.FF.NN.A.A. 2008-09 687 132 819 84 16
SCUOLA GALILEIANA DI STUDI SUPERIORI
Iscritti al concorso d'ammissione Veneto Altre Regioni Totale % Veneto %altre Regioni
Classe di Scienze Morali A.A. 2009-10 46 44 90 49
Classe di Scienze Naturali A.A. 2009-10 100 148 248 40 60
Classe di Scienze Mortali A.A. 2008-09 36 40 76 47 53
Classe di Scienze Naturali A.A. 2008-09 92 111 203 45 55
Classe di Scienze Morali A.A. 2007-08 14 18 32 41 59
Classe di Scienze Naturali A.A. 2007-08 92 100 192 48 52
Classe di Scienze Morali A.A. 2006-07 27 25 52 52 48
Classe di Scienze Naturali A.A. 2006-07 82 81 163 51 49
Classe di Scienze Morali A.A. 2005-06 23 24 47 49 51
Classe di Scienze Naturali ALA. 2005-06 50 54 104 48 52
Classe di Scienze Morali A.A. 2004-05 24 12 36 67 33
Classe di Scienze Naturali A.A. 2004-05 54 22 76 71 29

UNIVERSITÀ STUDI PADOVA Voto medio SCUOLA GALILEIANA STUDI SUPERIORI Voto medio
esamiin 30esimi esamiin 30esimi

A.A. 2007-08 alla fine dell’a.a. 08-09 Iscritti AA. 2007-08
Lettere e Filosofia 26,6 Classe di Scienze Morali 29,7
Scienze MM.FF.NN. 24,4 Classe di Scienze Naturali 28,6
Iscritti AA. 2006-07 Iscritti ALA. 2006-07
Lettere e Filosofia 26,8 Classe di Scienze Morali 29,7
Scienze MM.FF.NN. 24,8 Classe di Scienze Naturali 28,9

UNIVERSITÀ STUDI PADOVA N.laureati SCUOLA GALILEIANA STUDI SUPERIORI N. laureati
Iscritti 2006-07 lasessione % 1a sessione %
Lettere e Filosofia 168 14 Classe di Scienze Morali 7 64
Scienze MM.FF.NN. 303 37 Classe di Scienze Naturali 8 64
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17-20 marzo 2011

Viatec è sede del con-

gresso internazionale

Brenner Congress
17 - 18 marzo 2011

 

È obbligatoria l'iscrizione online

per Viatec www.viatec.it

per Baumec www.baumec.it
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a quarta edizione del congresso internazionale Brenner Congress avrà luo-

go dal 17 e il 18 marzo 2011 a Bolzano in concomitanza con Viatec, Fiera
internazionale specializzata per la costruzione e manutenzionediinfra-

strutture stradali.
In collaborazione conla Galleria di Base del Brennero, con la Ripartizione Ser-

vizio Strade della Provincia Autonomadi Bolzanoe con l'Autostrada del Bren-
nero (A22) - competenti partner di Viatec e Baumtec, Fiera Bolzano presentail
BrennerCongress, incontro altamente specializzato peri funzionari e i respon-
sabili della costruzione di gallerie, strade e ponti e della loro manutenzione,i-

stituzioni pubbliche, imprese edili e ingegneri. Nel 2011 il Brenner Congress
festeggia l'esordio nel capoluogo altoatesino: finora aveva avuto luogo ogni due
anni a Innsbruck.
Nel corso dei due giorni di svolgimento dell'evento esperti internazionali tratta-
no numerosi argomenti inerenti la costruzione, il funzionamento e la manuten-

zionedi stradee ferrovie.
Adaprire i lavori esperti del tunnel di base del Brennero, dopodiché interver-
rannorelatori cheillustrerannoaltri progetti di gallerie di base nelle Alpi tra cui
la tratta Torino-Lione,l'avanzamento dei lavori della galleria di base del San
Gottardo,il potenziamento della linea ferroviaria che corre nell’Unterinntal

nei pressi di Innsbruck, le esperienze maturate dall'attivazione del tunnel di ba-

se del Lòtschberg in Svizzera. Sempre nel corso della giornata sono previsti in-
terventi sulla costruzione sostenibile delle infrastrutture, destinata a migliorare
la qualità della vita.

 
La seconda giornata di congresso è dedicata alla manutenzionedi strade ed au-
tostrade, ponti, mantistradali nella costruzione di gallerie e sicurezza nei tun-

nel. La progettazionedi infrastrutture è il tema di una relazione trattata da un e-
sperto in psicologia della sicurezza. Sono in programma anche relazioni su ma-
nufatti realizzati con materiali riciclati e utilizzati nella costruzionediinfra-
strutture, nonché sulla tenuta dei bitumi.

Oltre alle relazioni sono previsti due workshop: in uno si confronterannoi me-
todi di traforo NATM, ADECO e TBM,nell’altro si parlerà di pietre naturali.
Nell'ambito del congresso internazionale Brenner Congress sono organizzate
delle visite al tunnel di base del Brenneroe all'autostrada A22 del Brennero.
L'eventosi svolge sotto la direzione scientifica del prof. Konrad Bergmeister,

docente presso l’Università di scienze ambientali di Vienna, e del prof. Walter

Purrer, docente presso la facoltà di ingegneria dell’Università Leopold Franzens
di Innsbruck.
A cornice di Baumtec, sabato 20 marzo si svolgeràil congresso sulla sicurezza

nei cantieri organizzato da Fiera Bolzano in collaborazione con la Provincia

Autonomadi Bolzano. *
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Il riuso della ferrovia militare

Ostiglia-Treviso
Di.

1. Riuso della ferrovia militare Ostiglia-Treviso.
Progettista: ing. arch. Marcello Melani

 

   
Fotopiano.

Collaboratori: C.G.Engineering, arch. Auro Michelon, arch. Davide Calore

prim di continuare lo studio sul riu-

so della ferrovia militare Ostiglia —
Treviso! non sembra inutile ricordare le

linee ferroviarie e tramviarie realizzate

ad opera della Società Venetatra la fi-

ne dell'Ottocento e l’inizio del Nove-

cento (l'avvento della ferrovia Ferdi-

nandeaaveva dato notevole impulso
alle attività economichee agli insedia-
menti abitativi e commerciali). Queste

erano?:

e la tramvia Padova - Noventa - Stra -

Fiesso d'Artico - Mira - Oriago - Mal-
contenta - Fusina;

e la tramvia Padova - Conselve - Ba-

gnoli;

e la tramvia Padova - Piove di Sacco;

e la ferrovia Treviso - Vicenza;

e la ferrovia Mestre - Bassano;

e la ferrovia Conegliano- Vittorio V.
La mancanzadi lungimiranza degli

Amministratori fece sì che non fossero

mantenutii right of way delle linee
quandole ferrovie e le tramvie furono
dismesse, come invece era avvenuto in

altri Paesi.

La pista ciclabile ipotizzata nel sedime

della ex ferrovia militare Ostiglia - Tre-

viso risulta in grande misura potenzia-
ta qualora venisse affiancata, come è
già stato detto, da un tram elettrico
lungotutta la sua tratta. Aumenterà in

‘questo modol'offerta deiservizi di tra-

sporto: il tram elettrico consentirà ai

ciclisti che percorronola pista ciclabi-
le a scopoturistico di raggiungere an-

che località distanti di loro interesse

mediante l’uso congiunto tram-bici-
cletta.

La linea del tram attraversa zone den-

samente abitate (179 mila abitanti nel-

la tratta Vicenza — Treviso ) e interseca

importanti linee ferroviarie, connetten-

dosi a ovest conil sistema ferroviario

dell'Emilia Romagna,a est con l’aero-

porto di Treviso nonchéconil proget-
tato sistema di navigazionefluviale.
Questo tram attirerà una nuova utenza

attraverso l’intelligente utilizzo del-
l’auto/bicicletta-tram-treno/aereo, bat-

tello fluviale poiché offrirà un nuovo
ed efficace sistemadi trasporto più
moderno, alternativo all'automobile,

comodoe a basso impatto ambientale.
La linea del tram potrà funzionare pre-
valentemente in sopraelevata, con un

Marcello Melani

unico binario e con stazioni di scam-
bio opportunamente dislocate; non
verrà quindi consumatoaltro territorio.

È già stato detto che la tramvia soprae-
levata mantiene la permeabilità della
campagna,essa inoltre offre ai viaggia-

tori una inedita visione deiluoghi e del
paesaggio disicuro richiamoturistico.
Inoltre il viadotto è un segno già con-
solidato nel paesaggio e da molto tem-
po acquisito nell'immaginario colletti-
vo?.
Il tram potrebbe essere deltipo Tran-
slhor peri favorevoli raggi di curvatura
e le pendenzeottenibili (a Padova e a
Mestreè già presente lo stesso sistema
tramviario e si possono ottenere van-

taggi per quanto riguarda la gestione e
la manutenzione del servizio) , ovvero

del tipo Val 208 o 258, quest'ultimo di
dimensioni più contenutee tali dari-
durrei costi delle infrastrutture (stazio-
ni, sottopassi, vie di corsa ecc.) poiché

è noto che unarete ferroviaria o di me-
tropolitana si adegua alle variazioni
della domandadi trasporto aumentan-
do/diminuendola frequenza delle cor-
se e/o il numero delle vetture e pertan-
to queste possono essere di dimensioni

notevolmenteridotte.
Così come è già avvenuto quandole
Ferrovie Nord di Milano sonostate tra-

sformate in metropolitana regionale e

le stazioni sono state costruite in aper-

ta campagna(la stessa cosasi era veri-

ficata peril sistema metropolitano del-
la grande Londra poichési riteneva
giustamente chele stazioni avrebbero
attratto nuovi insediamenti per la co-
modità del servizio offerto), così le

nuovestazioni del tram elettrico saran-

no dei nuovisegni urbaniche riordine-
rannoil territorio arricchendo e mi-
gliorando in molti casi la morfologia
dei luoghie degli insediamenti urbani
in modoanalogo a quanto avveniva in
passato perle stazioni ferroviarie.

È stata studiata la tratta Piazzola sul
Brenta-Campo San Martino, che forni-
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è
2. La stazione di Campo San Martino le spiagge del Brenta.

3. La stazione di Piazzola sul Brenta.

Tr

4. La stazione in corrispondenzadella S.S.Valsugana.
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sce una sufficiente casistica dellesi-
tuazioni che si presentano lungo
l'intera tratta Ostiglia Treviso. Infatti
le poche criticità che si incontrano
ad esempionella tratta compresatra

le importantistazioni ferroviarie di
Grisignano di Zocco e Camposam-

piero si possonorisolvere nello stes-

so modoprevisto perla tratta studia-
ta: in sopraelevata a un solo binario,

a raso e, limitatamente a pochissimi

casi, in galleria (peraltro del tipo a

conci in cls prefabbricatoe di di-
mensioni assai contenute) e la stessa

cosasi verifica del resto perl’intero
percorso Ostiglia Treviso. Le stazioni

studiate appaionostrategiche:
* la stazione di scambiodi Piazzola
sul Brenta è posta in un luogo favo-
revole perla cultura il turismo (Vil-
la Contarini) per l'ambiente(gli argi-
ni del Brenta con lepiste ciclabili e
la progettata navigazionefluviale) e

riproponelo storico rapporto della

stazione conil viale d'accesso;

e la stazione di CampoS. Martino

realizza il collegamentoconle stori-

che spiaggelungo il Brenta;
* la fermata in corrispondenza della
statale Valsugana si connette a una
importante arteria attualmente mol-

to trafficata.
È importante sottolineare anche l’a-
spetto energetico: lungo una grande
parte della linea del tram è possibile
installare i pannelli fotovoltaicie si
può stimare chel’intera tratta possa
produrre molte migliaia di kWh, co-

meè già stato ricordato!, dei quali

possono avvantaggiarsi i Comuni

chesi trovano in prossimità della li-

nea.
Infine, si possono progettare lungo
la linea piantumazioni a basso con-
sumo energetico(la pista ciclabile

consenteil transito dei mezzidi ser-
vizio) con vantaggisia perl’ambien-
te che per l'economia.

Note

1. M. Melani, P. Bussadori, P.C. Romagnoni,

T. Schiavon, «Il riuso della ferrovia milita-

re Ostiglia Treviso», Galileo 195, il Matti-

‘ no17 febbraio 2010.
2. Laura Facchinelli, La prima ferrovia del

Veneto, Casa Editrice Armena, U

3.M. Melani, «Le opere di ingegneria, gli

spazi urbanie l'ambiente», Quarry and

Construction, ottobre 1990.
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A cura di

Fernando Stocco

 
ato a Pistoia il 2 gennaio 1891, Giovanni Michelucci avvia l’attività
professionale della sua lunga e proficua vita (durata quasi un secolo)
con la formazione giovanile nel mondoartigiano.Le sollecitazioni

provenienti da questo ambiente e soprattutto da suo padre,artista di buonta-
lento, lo spingonoa frequentaregli studi propedeutici peril profilo di dise-
gnatoreartistico, richiesto dalle esigenze dell'impresa familiare.
È questo il periodoin cui stringe amicizia e lavora con Raffaello Brizzi, che

sarà poi preside negli anni Trenta dell’appenaistituita facoltà di architettura di
Firenze e frequenta gli ambienti culturalmente più vivi di Pistoia e Firenze.
Diplomatosi all'Istituto Superiore di architettura dell'AccademiadiBelle arti,
nel 1911, Michelucci ottiene nel 1914 la licenza di professore di disegno ar-

chitettonico.Nel 1916 inizia l'insegnamentonell'Istituto d’arte di Pisa (dove

restò pochi mesi) e poiai corsi serali dell’Istituto d’arte di Roma, dove restò si-'
no al 1928. Dopola guerra, assunti compiti di direzione dell'impresa familia-
re, matura scelte diverse e, a breve, lascia le Officine al socio. Riconverte,

però, una parte delle attività delle Officine a fonderia artistica del bronzodi
cui cede la guidaal fratello Renzo.È nel 1920 che, vinta la cattedra di profes-
soreall'istituto d'Arte di Roma,si allontana da Pistoia pur non recidendo quei
legamidi cui si ritrova la continuità sia con la progettazione di mobili per la
bottega artigiana «La suppellettile» di Renzo Gori, sia con la progettazione,
nel periodo 1920-1928,di diverse case a Pistoia, Montecatini, Pescia.

Il primo riconoscimento del suo lavoro gli giunge nel 1931 con il primo pre-
mio nel concorso per un giardino privato modernoall'italiana, bandito in oc-
casione della Mostra del Giardino Italiano allestita a Firenze; è dello stesso

annoil suo progetto degli stabilimenti balneari a
Viareggio e di mobili e interni di qualità. Del 1932
sonoi Padiglioni per la Fiera Nazionale dell'Arti-
gianato a Firenze, in collaborazione con Berardi,
Bosio e Guarnieri e il progetto di casa d'apparta-
menti al mare perl'Esposizione di Architettura Ra-
zionale in Palazzo Ferroni.Dal 29 ottobre 1928 al
15 dicembre 1936 Giovanni Michelucciè incari-
cato di Architettura degli Interni, Arredamento e

Decorazione pressol’Istituto Superiore di Architet-

tura di Firenze.Istituita il 25 marzo 1936 la Facoltà
di Architettura di Firenze egli vince il concorso per
la cattedra di Architettura degli Interni e Arreda-
mento. Dal 1936 è professore prima straordinario e
poi ordinario alla stessa cattedra; nell'anno acca-

demico 1944-45è trasferito alla cattedra di Urba-
nistica e in seguito — 28 febbraio 1947 — alla catte-

dra di Composizione architettonica. Preside della
Facoltà dall'ottobre 1944 al settembre 1945 e,di

nuovo, dal giugno 1947all'agosto 1948. Nell'anno
accademico 1948-49 lascia la Facoltà di Firenze perla cattedra di Composi-
zione architettonica nella Facoltà di Ingegneria di Bologna.
La sua capacità di centrare il rapporto con le esigenze del contemporaneoe-
merge nel 1933 quando, coordinatore del gruppo toscano composto da Baro-
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ni, Berardi, Gamberini, Guarnieri e Lusanna,

vince il primo premio nel concorso per la

Stazione di S. Maria Novella a Firenze con

un’opera che, considerata non architettura,

conquista invece un riconosciuto valore in-

ternazionale non solo per le qualità funzio-

nali, ma anche perla qualità di inserimento

nell'ambiente storico e urbano.

Il pensiero urbanistico di Michelucci è meno
noto anche perché più aspre sonostate le
polemiche che hanno caratterizzato le sue

critiche a una concezione demiurgica del-

l'urbanistica e le sue propostevia via più ra-
dicali. In questo campoil primo impegnori-

sale al 1936, quandoottieneil primo premio
nel concorso per il Piano Regolatoredi Pi-
stoia. Nello stesso anno realizzail Palazzo

del Governo ad Arezzo.

Durante la guerra e i bombardamentidi Fi-
renze dal rifugio in Palazzo Pitti il professore
svolge un prezioso ruolo sia di assistenza e

sostegno agli sfollati che di puntodi riferi-

mentointellettuale. Più volte, nel corso della

sua lungacarriera, sarà costretto a confron-
tarsi congli effetti della catastrofe: oltre alla

ricostruzione del centro di Firenze dopola
seconda guerra, la risistemazione del quar-
tiere popolare di S. Croce dopol'alluvione e
la chiesa a Longarone dopola tragedia del
Vajont.

Tra 1947 e il 1953realizza la chiesa di Colli-
na a Pontelungo(Pistoia) che rappresenta un

primo ripensamento dello spazio sacro co-

me casa comunitaria. Progetta alcune opere

minori nell'ambito di quell’architettura ano-

nima, madi qualità, in cui merita di essere

annoverato il palazzo di abitazioni al Lido

d'Albaro (Genova) e realizza alcune Agenzie

della Cassa di Risparmio (Viareggio e Volter-

ra), compreso l'arredamento di una agenzia Sopra: sede della Monte dei Paschi di Siena a Colle Val d'Elsa.

della Cassa di Risparmioa Firenze, con le

quali sviluppa iltema del rapportotra la Sotto:Sede della Cassadi Risparmio di Firenze.

banca la città che darài suoifrutti migliori

in seguito.

Nel 1949-50 realizza, infatti, la Borsa Merci

di Pistoia che diviene esemplaredella suafi-
losofia del «progetto continuo», dovele esi-
genze nuovedella vita che cambia vincono
sulle forme dell’architettura. In seguito alle

esigenze di spazio poste dalle nuove funzio-
ni dell'istituto bancario provvederà,infatti,

15 anni, dopoal suo rifacimento come sede
della Cassa di Risparmio (1965).
Gli anni ‘50 sono densi di attività: nei primi

 Fa
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Chiesa di $, GiovanniBattista (chiesa dell'Autostrada) a Campi Bisenzio (Firenze).
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il palazzo della Federterra a Ferrara. Realiz-
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za la casa d’abitazione in via Montebello a Firenzee l'allestimento del
Caffè Donnini in piazza della Repubblica a Firenze in cui chiamaa colla-
borareil pittore astrattista Nativi, dopo aver pubblicamente difeso la mo-
stra deipittori astrattisti dagli attacchi della critica d'arte locale.
Nei primi anni ‘50 esprime in modo radicale la sua critica alle realizzazio-
ni dei quartieri popolari (e allo stesso concetto di casa popolare) in corso
di realizzazione a causa dello sviluppo edile nelle periferie delle città ita-

liane.
Conla presidenza della commissionediesperti per il Piano Regolatore
Generale di Firenze inizia un'ulteriore fase del rapporto conl'urbanistica
fiorentina chesi farà più aspro negli anni successivi. Tra il 1956 e il 1958 è
coordinatore del piano urbanistico peril quartiere di Sorgane a Firenze,
male sue proposte suscitano aspre polemiche e subisce attacchi durissimi
dal campourbanistico. Conil progetto del 1957 peril grattacielo in piazza
Roma a Livorno, realizzato nel triennio 1964-66 e la casa a Torre San Lo-

renzo vicino a Roma, in collaborazione con L. Lugli, Michelucci sviluppa
due temia lui cari, quelli della casa-torre e della casa-capanna.
La sistemazione di alcunesale nella Galleria degli Uffizi a Firenze è occa-

sione per una collaborazione con Carlo Scarpa. Nel 1982 Giovanni Miche-

lucci costituisce con la Regione Toscana e i comuni di Fiesolee Pistoia,
sulla base del precedente Centro Studi «La nuovacittà», la Fondazionedi
cui sarà direttore sino alla sua scomparsa Guido De Masi, amicoe colla-
boratore dell’architetto. Da una precedente donazionedi disegni al Comu-
ne di Pistoia nasce invece il Centro di documentazione Giovanni Miche-
lucci di Pistoia. Nello stesso anno progetta con la collaborazione di Mauro
Innocenti la nuova sede postale a Empoli che sarà realizzata successiva-
mente e tra il 1983 e il 1986 la nuova chiesa della MadonnadeiPrati a Co-
sto (Vicenza), la chiesa di Guri in Venezuela, il Centro civico a Fiesole

sull'area Garibaldi.
Nella seconda metà del decennio Michelucci ha l'occasione di approfon-

dire il suo impegnorispetto a temi scottanti quali il carcere e la giustizia.

Nel 1986 assume,su invito di un gruppodi detenuti, il coordinamento del
progetto del Giardino degli incontri, comprensivo di una nuovastruttura
destinata alle relazioni familiari, nel carcere di Sollicciano a Firenze.

Entusiasta e infaticabile promotorediiniziative e attività culturali anche

nei suoiultimi anni, partecipa con grande passione ai temi fondamentali
del dibattito sulla città con posizioni anticonformiste e sempre innovatrici.
Progetta il Parco fluviale dei Renai a Signa,il Palazzo della Telecom a No-
voli, il recupero dell’area di Doccia a Sesto, il complesso teatrale a Olbia,i

cui fantastici disegni esprimono ancora una energia straordinaria e di cui è

oggi ultimata la prima fase di costruzione.

Nelcorso della sua lunga carriera professionale è premiato con numerosi
riconoscimenti, tra cui il premio Feltrinelli dell’Accademia dei Lincei per
l’Architettura nel 1958 e, successivamente,il premio internazionale S. Lu-

ca per l’Architettura. Oltre ai numerosi premi nazionali e internazionali, ri-

ceve varie nomine a membro di Accademiedi Arte e Architettura italiane e
straniere.

Di Michelucci, personaggio annoverato tra i protagonisti dell'architettura

modernain Italia, si ricordanotra le principali opere:la Stazione di S. Ma-
ria Novella a Firenze (1933-35, con il Gruppo Toscano); la Borsa Merci a

Pistoia (1947-50); la Cassa di Risparmiodi Firenze (1955-57); la Chiesa

dell'Autostrada del Sole a Firenze (1961).
Muorela notte del 31 dicembre del 1990, due giorni prima del compi-
mento del centesimo compleanno, nella casa-studio di Fiesole, sede della
Fondazione dalui costituita che lascia erede universale.

La Fondazione, attenta ai problemi sociali della città e ai mondi separati

del carcere, del manicomio, degli ospedali, è impegnata a proporre idee e

progetti per interventi architettonici che tengano strettamente conto delle
esigenze delle persone. e

Opere
1916 Piccola cappella a Smast (Caporetto).

1920 Casa in via Bellini, Pistoia.

1924 Casain via Rosselli a Montecatini Terme. Casa Val-
dissena a Pescia. Due casedi abitazionea Pistoia.
1929 Casa del Balilla in piazza S. Francesco a Pistoia, in
collaborazione con R. Fagnoni.
1930 Casa Valiani in via Mangilli a Roma. Sala da pranzo
in noce esposta alla |V Triennale Internazionale delle Arti

Decorative ed Industriali moderne di Monza.
1932 Padiglioni per la Fiera Nazionale dell'Artigianato a
Firenze,in collaborazione con P.N. Berardi, G. Bosin e S.

Guarnieri. Progetto di casa d'appartamenti al mare per
l’Esposizione di Architettura Razionale nel Palazzo Ferro-
ni a Firenze.

1934-35 Progettazione definitiva e realizzazione della Pa-
lazzina Reale presso la stazione di Santa Maria Novella. |-
stituto di Fisiologia Generale, Psicologia e Antropologia e

quello di Mineralogia, Geologia e Paleontologia alla Città
Universitaria di Roma.

1935 Progetto per un mercato coperto in piazza dei Giu-
dici a Firenze,
1936 Palazzo del Governo ad Arezzo. Facciata provviso-
ria del palazzo della VI Mostra Mercato dell'Artigianato a
Firenze.

1938 Palazzo del Genio Civile ad Arezzo.
1938/39 Progetto di un teatro all'aperto per |'E.42 di Roma,
Secondoprogetto peril palazzo del Governo di Savona.
1939 Ampliamento della Villa Contini-Bonacossi in viale
Morin a Forte dei Marmi.
1941 Centro e Museo Didattico Nazionale a Firenze.
1943 Sistemazione degli interni della casa e galleria Ven-
tura in una torre in via Guicciardini a Firenze (distrutta du-
rante la seconda guerra mondiale).

1945/46 Disegniperla ricostruzione della zona attorno a
Ponte Vecchio a Firenze.
1947 Sistemazione degli interni di una torre in vicolo dei
Ramaglianti a Firenze.
1947/53 Chiesa di Collina a Pontelungo(Pistoia).
1948 Cappella funeraria nel cimitero di S. Miniatoal
Montea Firenze, Casa d’abitazione al Lido d'Albaro (Ge-
nova). Agenzie della Cassa di Risparmio di Viareggio e
Volterra, Arredamento di un'agenzia della Cassadi Ri-
sparmio a Firenze.

1949/50 Borsa Mercidi Pistoia.
1950/52 Progetto peril villaggio balneare di Sori (Geno-
va). Progetto perla villa Baldassarre a Francavilla al Mare
(Chieti). Residenza Contini-Bonacossi in via Montebello a

Firenze. Due progetti per un grattacielo nel parco della
Marsaglia a San Remo.

1952 Presiede la commissione di esperti per il Piano Re-
golatore Generale di Firenze.
1953/54 Consulenza al Piano Regolatore di Ferrara. Pro-
getto peril palazzo della Federterra a Ferrara.
1953/57 Sede della Cassa di Risparmio di Firenze in via

Bufalini a Firenze.
1954 Primo premio nel concorso peril nuovo ponte alle
Grazie a Firenze, in collaborazione con D. Santi e E. Det-

ti. Progetto per il concorsoperil nuovo ponte Vespuccia
Firenze,in collaborazione con L. Cestelli-Guidi.

1954/56 Chiesa della Vergine in via Bassa della Vergine a
Pistoia.

1954/56 Sistemazione urbanistica peril villaggio operaio

a Larderello (Pisa). INA casa per i dipendenti della Spa
Larderello.
1955/57 Casa d'abitazione Termini-Ventura in via Guic-
ciardini 24 a Firenze, Casa INAin via dello Sprone1 a Fi-
renze.

1956 Villa in via Monte Pania | al Lido di Camaiore. Chie-
sa e Quartiere ENEL a Sasso Pisano(Pisa).

1956/58 Coordinatore del piano urbanistico peril quar-

tiere di Sorgane a Firenze.
1956/59 Chiesa a Larderello (Pisa).
1957 Casa capanna a Torre San Lorenzo vicino a Romain

collaborazione con L. Lugli. Edificio per uffici per la Spa
Larderello, Pisa.

1957 Progetto peril grattacielo in piazza Romaa Livorno,

realizzato nel triennio 1964/66.
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1957/58 Sistemazionedei giardini della Cittadella e

progetto per un Centro Galileiano a Pisa.
1958 Casa per appartamenti e negozia Livorno.
1959 Istituti Universitari di Matematica e Geologia

a Bologna, Edificio per la Facoltà di Lettere e Filoso-
fia a Bologna.

1959/61 Chiesa del Cuore Immacolato di Maria al
Villaggio Belvedere, Pistoia. Chiesa del cimitero

della Verginea Pistoia.
1960/61 INA casa per abitazione e negozisul lun-
garno del Tempio a Firenze. Villa Piccirilli a Marina

di Pietrasanta. INA casa a Parma.

1960/64 Chiesa di S. Giovanni Battista (chiesa del-
l'Autostrada) a Campi Bisenzio (Firenze).

1961/63 Osteria del Gambero Rosso a Collodi. Sa-
crario ai Caduti di Kindu all'aeroporto di Pisa. Casa
d'abitazione e uffici in piazza Brunelleschi 20 a Fi-
renze.
1961/66 Chiesa di Borgo Maggiore, Repubblica di
S. Marino.

1962 Villa Giunti a Viareggio.
1963 Progetto per la casa Quadrio in via Ausonio a
Milano. Piano particolareggiato per la zona Levante
di Viareggio, Progetto per il Piano Regolatore di
Ricciano (Pescia). Progetto per una sala concerti a
Montecatini Terme.

1963/64 Progetto per una sala concerti e un liceo

artistico a Ravenna. Progetto per la sistemazione

della tomba di Dante a Ravenna.
1963/67 Palazzo delle Poste e Telegrafi in via Pie-
trapiana a Firenze,
1964/67 Sede per la Società Italiana per l'Esercizio
telefonico in via Masaccio 24 a Firenze. Trasforma-
zione e ampliamento della Borsa Merci di Pistoia,

adibita a sede della Cassa di Risparmiodi Pistoia e

Pescia.

1965/67 Chiesa di Arzignano.
1966/72 Villa Cangioli a Pistoia,

1966/75 Scuola Media Statale sul Bastione Thyrion
a Pistoia.
1966/76 Chiesa di Longarone (Belluno).
1967/71 Progetto per il Piano Regolatore di Ca-
maiore(Lucca),
1967/76 Progetto per l'ospedale di Sarzana, in col-

laborazione con M.Innocenti.
1968/69 Casa Zampiva ad Arzignano. Cappella
Bracco nel cimitero di Trespiano, Firenze, Progetto

per la sistemazione del quartiere S. Croce a Firenze,
1969/75 Palazzo delle Poste e Telegrafi a Viareg-
gio, in collaborazione con A. Pasquinucci,
1970 Sistemazionedelle sale dei primitivi nella
Galleria degli Uffizi a Firenze.
1971/74 Casa lozzelli vicino a Pistoia.
1972 Progetto perla cappella Scaglietti nel cimitero
di Collodi.
1972/75 Centro sperimentale del marmo dedicato a
Michelangelo, a Foce di Pianza sulle Alpi Apuane
(Carrara), in collaborazione con B. Sacchi.

1973 Progetto perla ristrutturazione della Limonaia
di Villa Strozzi a Firenze, in collaborazione con B.

Sacchi. x
1973/74 Progetto del centro parrocchiale di Sesto
Fiorentino (Firenze), in collaborazionecon B. Sac-

chi.
1973/78 Sede del Monte dei Paschidi Siena a Colle
Val d'Elsa (Siena), in collaborazione con B. Sacchi.

1973/74 Progetto per un centro di telecomunica-

zioni a Pisa, in collaborazione con M. Innocenti.

Progetto di una chiesa cli Montalbano Jonico (Mate-

ra).

1974/75 Progetto per la sede della Contrada del Pa-
lio Valdimontone a Siena, in collaborazione con B.

Sacchi. Villa Bii vicino Pescia (Pistoia), in collabo-
razione con B. Sacchi.
1974/76 Progetto per la sede della Cassa dl Rispar-
mio in via Montalbanoa Pistoia, in collaborazione

con B. Sacchi.
1975 Progetto di chiesa e centro parrocchiale a Li-
vorno, in collaborazione con B. Sacchi. Progetto
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per il centro parrocchiale di Arzignano,in collabo-

razione con B, Sacchi. Progetto per la casa

Bernhard lacini a Montemarcello (La Spezia), in

collaborazione con B. Sacchi. Progetto per il Monu-
mento dell'Amicizia da collocare accanto alla chie-
sa dell'Autostrada.

1977/78 Progetto perla ristrutturazione dell'ex ora-
torio di S. Leonardo a Siena, in collaborazione con

B. Sacchi.
1978 Progetto per una chiesa a Pian di Novello, Cu-
tigliano (Pistoia), in collaborazione con B. Sacchi.
1978/80 Progetto per un centro polisportivo a Pra-

to, in collaborazione con M. Innocenti.
1978/82 Progetto per un Centro termale a San Carlo

(Massa), in collaborazione con B. Sacchi. Progetta-
zione di un centro sportivo e commerciale a Prato.

Costituzione della Fondazione G. Michelucci. Pro-
getto di una nuova sede postale a Empoli.
1983/85 Inaugurazione della filiale bancaria dei
Monte dei Paschi di Siena a Colle Val d'Elsa. Pro-

getto per la nuova chiesa della MadonnadeiPrati a
Costo (Vicenza). Progetto per una cappella in Vene-

zuela. Progetto di massima di un Centro civico a
Fiesole sull'area Garibaldi.
1984/86 Progetto per il centro civico a Fiesole in
collaborazione con B. Sacchi.

1985/86 Secondo progetto perla Limonaia di Villa
Strozzi in collaborazione con B. Sacchi.
1986 Ripresa del progetto per la Limonaiadi Villa

Strozzi a Firenze. Coordinamento del progetto, ese-
guito dai detenuti, di un giardino nel carcere di Sol-
licciano a Firenze.
1987 Dal Comunegli viene affidato l'incarico del

progetto del nuovo Palazzo di Giustizia di Firenze,
Nel dicembre rinunzia.

1989 Piano particolareggiato con parco nautico e
fluviale per l'Isola dei Renai a Signa, in collabora-
zione con F, Braccianti e C. Marcetti.

1987/90 Progetto per il Giardino degli Incontri a

Sollicciano, in collaborazione con A. Aleardi, G.

De Masi, L. Emanueli, €. Marcetti, N. Solimano.

1988/90 Progetto per una nuova sede della SIP a

Novoli, in collaborazione con M. Innocenti,

1988/90 Pianoparticolareggiatoperl'area delle ce-

ramiche di Doccia a Sesto Fiorentino, in collabora-

zione con M. Innocenti.

1990 Progetto di un teatro perla città di Olbia, con
L. Emanueli e C. Marcetti.

Pubblicazioni
R. Papini, «Di Giovanni Michelucci architetto», in

Domus, 1930, 25, pp. 20-23, 58.

E. Detti, Giovanni Michelucci, in Comunità 1954,

23, pp. 3842.
Li Ricci, «L'uomo Michelucci, dalla casa Valiani al-

la chiesa dell'Autostrada», in L'Architettura. Crona-

che estoria, 1962, 76, pp. 664 689.

M. Dezzi Bardeschi, «La vicendafiorentina: il mo-

vimento modernoe l'opera di Michelucci», in A-

spetti dell’arte contemporanea a cura di E. Crispolti,
e P. Portoghesi, catalogo della mostra, L'Aquila,

1963.

Giovanni Michelucci, intervista a cura di F. Borsi,

LEF, Firenze, (F. Borsi, Michelucci)

L. Lugli, Giovanni Michelucci. Il pensiero e le ope-
re, Patron, Bologna, 1966.(L. Lugli, Michelucci)

N, De Mayer, «L'Architettura di Michelucci», in

Problemi della città, Marsilio Padova 1967, pp.

119-127.

M. Cerasi, Michelucci, De Luca, Roma, 1968.

G.K. Koenig, «Giovanni Michelucci», in Architettu-

ra in Toscana 1931 1968, ERI, Torino, 1968, pp. 73

102,

Tavola rotonda sull'opera di G. Michelucci, in Qua-

derno n. 2, dell'Istituto di Elementi di Architettura e

Rilievo dei Monumenti, Genova

La città di Michelucci, catalogo della mostra Fieso-

le, Parretti, Firenze, 1976.

Giovanni Michelucci, a cura di B. Sacchi catalogo

della mostra RIBA, London, Modulo, Calenzano Fi-

renze 1978.

M.C. Buscioni(a cura di), Il linguaggiodell’architet-
tura, Officina, Roma, con ampia antologia tematica

di scritti di Michelucci, 1979.

B. Sacchi (a cura di), Giovanni Michelucci, La pa-

zienza delle stagioni, Vallecchi, Firenze1980.

A. Brancolini, M. Biagi, Giovanni Michelucci. Una

materia viva, Fantacci, Monsummano Terme, Pi-

stoia, (dedicato ai mobili di Michelucci}, 1981.

M. Urbani, Giovanni Michelucci: spazio e società,

tesi di laurea, facoltà di Scienze Politiche, Univer-

sità di Pisa, relatore G F. Elia, 1984-1985,

GiovanniMichelucci, Le architetture recenti, 1974-

1984, catalogo della mostra, Macerata 1985.

A. Belluzzi, C. Conforti, Giovanni Michelucci: cata-

logo delle opere, Electa, Milano 1986.

A. Belluzzi, C. Conforti, Lo spazio sacro di Miche-

lucci, Allemandi, Torino 1987.

AA.VV. Michelucciperla città, la città per Miche-
lucci, Artificio, 1990.

Omaggio a Giovanni Michelucci, Comunedi Pi-
stoia 1990,

Riccardo Bertoni, a cura di, Michelucci mago, Pon-

tecorboli, 1991,

Giovanni Michelucci a Sant'Agostino. Disegniperil

Teatro di Olbia, Sagep, 1991.

Alle radici di Giovanni Michelucci, Alinea, 1991.

Carlo Cresti, «Michelucci e la palazzina Masieri di
Wright», in La Nuova Città, 1993, n. 2 VIserie.
Carlo Cresti, «Un carteggio inedito, per la storia del

‘Gruppo Toscano», in La Nuova Città, 1993, n.3

VI serie.

Piero Bigongiari, «Più architettura», in La Nuova

Città, 1994, n. 4 VIserie,

Giancarlo Galassi, «Casa capanna a Tor San Loren-

zo», in La NuovaCittà, 1994, n, 5 VI serie.

Carlo Cresti, «Michelucci, la musica e il teatro», in

La Nuova Città, 1994, n. 6 VIserie,

Lorenzo Pelamatti e Antonio Frintino, La chiesa del-

la Vergine a Pistoia, 1994,

Carlo Cresti, «Città antiche e vita moderna», in La

Nuova Città, 1995, n. 7 VI serie.

Gabriella Lasagni, «Un viaggio lungo un secolo: ri-
tratto di Michelucci», in La Nuova Città, 1995, n. 8

VI serie.

Sigfrido Bartolini, «Michelucci segreto», in La Nuo-

va Città, 1995, n. 9 VIserie.

Amedeo Belluzzi, «Della conservazione delle ope-

re di Michelucci: Pistoia infedele», in La Nuova

Città, 1995, n.9 VI serie.

Matteo Cosimo Cresti, «Michelucci e la mediterra-

neità: progetti, realizzazioni», in La NuovaCittà,

1996, n. 10/11 VI serie.

Giuseppe Cecconi, Dove si incontrano gli angeli,

Zella, Pistoia 1998.

Premi

1931 Primo premio concorso perun giardino priva-

to modernoall'italiana, Mostra del Giardino Italia-

no a Firenze.

1933 Primo premio concorso per la Stazione di S.
Maria Novella a Firenze.

1936 Primo premio nel concorso per il Piano Rego-

latore di Pistoia, in collaborazione con A. Susini e L.

Fuselli.

1957 Primo premio concorso peril nuovo ponte al-

le Grazie a Firenze, in collaborazione con D. Santi

e E, Detti,

1958 Premio Feltrinelli dell'Accademia dei Lincei

per l'Architettura Premio internazionale S. Luca per

l’Architettura,

Linkhttp://www.michelucci.it
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Leonardoe il Rinascimento Lamberto Bertoli

 
Leonardo è considerato da
molti storici l’uomo più rap-
presentativo del II millen-
nio, significando meglio di
ogni altro artista e scienzia-
to gli ideali del Rinascimen-
to italiano nati da un’ansia
di rinnovamentoinvestiga-
trice di ogni campo delsa-
pere. Egli tuttavia non può
essere compreso se non
considerandoil contesto
storico in cui operò, e in
particolare lo spirito che in-
vestiva la città di Firenze in
cui avvenne la sua formazio-
ne giovanile. La città sul-
l’Arno aveva una suaspeci-
ficità che la poneva all’a-
vanguardia rispetto alle al-
tre città italiane, soprattutto
nel campoartistico e lette-
rario e che la fece diventare
la fucina dell’Umanesimo.

 
‘unicità di Firenze si scopre non solo per aver dato i natali a Dante, ritenutò
ormai universalmente il più grande poetae letterato di tutti i tempi, ma an-
che perla temperie culturale diffusa in tutti gli strati sociali di questa città

fin dalle epoche più remote.
I cronisti del XIV secolo riferiscono infatti che versi di Dante venivano declama-
ti lungo le strade cittadine anche dagli asinai e che moltiartigiani possedevano
copie della Divina Commedia che alcuni conoscevano a memoria.
Le più antiche copie dell’opera di Dante furono così ritrovate proprio grazie agli
stessi artigiani che le custodivano gelosamente.
L'amoreperle lettere, l’acutezza dei suoi abitanti, e la vicinanza conla città di
Romadicui rimanevanole antiche vestigia, favorirono quindi la nascita dell'U-
manesimo,le cui prime radici erano già presenti in alcuni autori toscani del
‘300.Gli umanisti erano in primo luogodeicultoridellelettere classichee die-
dero un fondamentale contributo al ritrovamento di opere ormai perdute nel
corso dei secoli.
Tale opera di recupero proseguì fino a tutto il ‘500 ed è stata essenziale per la
fioritura del Rinascimento di cui Leonardo rappresenta la figura più eminente
ed enigmatica.
Gli Stati italiani erano a quel tempoin gran parte nati con la forza delle armi e
quindi illegittimi, per cui i Signori cercavano di acquistare credibilità interna-
zionale con accorte relazioni diplomatiche e col prestigio di una corte in cui
venivanoaccolti i migliori ingegni dell'epoca. Agli umanisti venivano conferiti
numerosie prestigiosi incarichi, come la redazione dei documenti diplomatici,
la scrittura dei discorsi ufficiali e persino le orazioni funebri in sostituzione de-
gli stessi celebranti. Esperti calligrafi avevano poiil compito di rendere in forma
pittoricai testi scritti e si comprende quindi comele Signorie avessero bisogno
di ogni genere di artisti per acquistare l'immaginedi Principati affrancandosi
dallo status di tirannidi.
In Toscana, come in molte altre regioni italiane, le qualità personali erano quin-
di determinanti per l'emancipazione delle classi emergenti, che potevano mira-
re a posizionidi prestigio basandosi sulle proprie capacità e non solo sulla fa-
miglia di origine.
La condizionedella Penisola è stata resa in forma icastica dal papa umanista
Pio Il che pronunciò la celebre frase: «Ormaiin Italia anche un valletto può be-
nissimoaspirare a diventarere ...».
Tale mobilità sociale distingueva dunquel’Italia dagli altri Paesi europei, dove

solo ai nobili era consentito aspirare alle cariche più onorifiche.Al di fuori
dell’Italia le singole classi vivevano invece appartate tra loro e chiuse ciascuna
neiloro diritti medioevali di appartenenza. La gloria poetica cantata dai trova-
tori non esisteva che peri feudatarie i cavalieri. In Italia si aveva invece l’ugua-
glianza delle classi come conseguenzadelpotere accentratore delle Signorie, e
vi si scorgegià il principio di una società a carattere universale, che deveil suo
primo impulsoall'influenza delle letteratureitaliana e latina. Gli autori classici
erano nutriti e saturi di senso della gloria, e il dominio universale di Roma era

un tema presente nelle loro opere. Non sorprende quindi che gli uomini del Ri-
nascimento avessero fatto propria la mentalità degli antichie si fossero impos-
sessati dell'ideale dell'eccellenza (aretè), presente già nei poemi omerici.
Il ruolo di preminenzasvolto dai cultori delle lettere al servizio dei Principi e-
sprimeva dunquela loro alta considerazioneall’interno delle corti italiane e la
loro elevata retribuzione era adeguata alle aspettative e possibilità finanziarie
del loro signore.
Gli umanisti non erano solo degli esteti perché, oltre a saper renderei loro testi
nella forma più ricercata, sapevanoarricchirli di citazioni dotte, desunte soprat-
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tutto dalle opere classiche dei grandi filosofi. Essi conoscevano
perciò Aristotele e Platone, mentre pergli autori latini la loro
preferenza veniva accordata soprattutto a Cicerone,chefin dai
tempidi Quintiliano ne era ritenuto l'esempio migliore. Frai
modernila scelta riguardava Petrarca e Boccaccio che il vene-
ziano Pietro Bembo, l'arbiter elegantiarum del Rinascimento,
suggeriva di prendere a modello, escludendo Danteritenuto ini-
mitabile.
Tuttavia, se lo scopo degli umanisti fosse stato unicamente l’af-
fermazionesociale e l'eleganza del testo fosse stato il principale
obiettivo dei loro studi, non avrebbe alcun interesse continuare

a parlarne al giorno d'oggie la loro opera non avrebbe prodotto
alcun frutto durevole.
L'Umanesimo nacque invece da una tensione morale ad opera
soprattutto di Francesco Petrarca, che avvertì l’iniquità dei suoi
tempi trovando rifugio nell'antichità, da lui ritenuta migliore
della sua epoca,in cui il re Filippo il Bello aveva consumato cri-
mini orrendi come la condanna dei Templari, considerata la più
grande tragedia della storia della Chiesa. L'Umanesimo,proprio
peri suoi ideali più autentici, costituì perciò la base da cui nac-
que il Rinascimento,la cui ultima e più preziosa costruzionefu
la scienza galileiana che affonda nella classicità le sue radici.
Gli umanisti sentivanoinfatti il bisogno di cercare nella cultura
antica un possibile rimedio alle turbolenze politiche del loro
tempo e avevano compreso che questo non sarebbe mai stato
possibile con una semplice patina di vernice culturale, ma con
un rigoroso approfondimento di ogni tematica riguardante l’uo-
mo,l’arte e la scienza.
Nel Medioevole finalità degli studiosi erano principalmente
pratiche, come vediamo nei compendi delle opere di Archime-
de che non guardavano tanto alle modalità con cui questogran-
de scienziato aveva condotto le sue ricerche, maai suoi risulta-

ti. Ancheil Libro dell’arte di Cennino Cennini scrittoall'alba del
‘400 mantenevauncarattere empirico sistemandola tradizione
orale delle botteghe artistiche e si limitava a spiegareai pittorii
segreti chimici e mineralogici perottenere dai pigmentii colori,
senza peraltro investigare il significato delle opered'arte.
È solo col Rinascimento che nasconoi primi progressi teorici e

si comincianoa intravedere,fra l’altro, le grandi potenzialità
della matematica. Per la prima volta al mondoVenezia di lì a
poco Firenze fondanola statistica per individuare non solo la
consistenza degli uomini atti alla guerra, ma ancheil numerodi
anime,oltre a tutte le altre informazioni necessarie per valutare
la reale potenza economica dello Stato. Sappiamo così che Ve-
nezia nel ‘400 aveva 190 mila abitanti, mentre Firenzesi limita-

vaa90 mila.
Nel campodelle arti figurative Firenze fu la prima città a espri-
mere quegli artisti e uomini di pensiero che hanno fondatoil Ri-
nascimento. Il Masaccio (1400-1428) e il Brunelleschi ne sono
considerati i primi esponentiin pittura e in architettura, mentre
fra gli intellettuali che hanno per primi personificato lo spirito
dei tempi nuovi, la figura di maggior spicco è quella di Leon
Battista Alberti (1404-1472).

Fin dalla sua fanciullezza l'Alberti primeggiava in tutte quelle a-
bilità che suscitavano l'ammirazione dei contemporanei. Erano
celebri le sue attitudini ginniche,oltre alla sua destrezza nel ca-

valcare anche i cavalli più indomiti e la fluidità della sua elo-
quenza. Studiò musica da autodidatta e scrisse composizioni
musicali apprezzate dagli esperti dell’epoca. Di stretta forma-
zione umanistica, si dedicò a questi studi fino ai ventiquattro
anni, quandosi accorse di un indebolimento della sua capacità
di ritenere le parole, pur sentendosi ancora vigoroso di mente e
capace di penetrare nella sostanza delle cose.Si applicò così al-
lo studiodella fisica e della matematica e al tempostesso volle
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Giovanni Bellini, Ritratto (presunto) di Pietro Bembo,
Hampton Court.

 
Masaccio, Ritratto di Leon Battista Alberti, 1423-25, Isabel-

la Stewart Gardner Museum, Boston.
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rendersi esperto in tutte le professioni possibili, interrogan-
do artisti, eruditi e operai di ogni tipo sulla pratica del loro
mestiere. Rimase folgorato da questa esperienza apprez-
zando ogni produzionedell'ingegno umanochesi unifor-
massealle leggi del bello, in cui riconosceva qualcosa di
divino. Era abile nel disegno, particolarmente della figura
umanae costruì una cameraottica che destò molta meravi-
glia. L’Alberti non faceva mistero a nessunodel suo sapere
e delle sue invenzioni che trasmetteva a chiunque gratuita-
mente. Per quanto erudito, non si era distaccato dal mondo

della natura e sapeva provare una grande simpatia e parte-
cipazioneverso tutte le cose. La sua sensibilità lo com-
muovevaalla visione di alberi imponenti, di campi ondeg-
gianti di spighe,o alla vista di un vecchio dignitoso. Pro-
prio il rapporto così stretto e misterioso che aveva con la
natura convinse molti fiorentini che egli avesse persinoil
donodella profezia e gli fu attribuita la previsione di una
crisi sanguinosa in casa d'Este,oltre alle sorti di Firenze
per un certo numero d'anni. Ciò che tuttavia distingueva
la sua personalità era una straordinaria forza di volontà
ed egli diceva: «Gli uomini ogni cosa possonoconle so-

le proprie forze appena vogliano».
Già nell’Alberti si osserva quindi quella estremaversati-
lità che rese irripetibile la personalità di Leonardo da
Vinci.
Tale caratteristica era stata indirizzata dalla stessa Scola-
stica che sottolineaval’unità del sapere e non deve per-
ciò meravigliare che molti uomini del Rinascimento,frai

quali Pico della Mirandola, fossero così poliedrici.
L'Alberti fu il primo grandeteoricodell’arte e iniziò così
l'interesse degli artisti rinascimentali per il sapere scien-
tifico, affrancando in questo modopittura, scultura e ar-
chitettura dal livello di arti meccaniche in cui venivano
ancora considerate dalla filosofia scolastica.
Egli rimase sempre un umanista e continuò a scrivere
composizioni in lingua latina, oltre a novelle e a un’ope-
ra dottrinale di quattro libri in linguaitaliana, Sul gover-
no della famiglia.
L'Alberti è tuttavia ricordato peri suoi trattati sulle arti fi-
gurative e dedicò alla prospettiva il suo libro De pictura,
che consentì ancheagli artisti di avere i loro testi teorici.
Egli incluse infatti nel curriculum dell'artista molte scien-
ze teoretiche, iniziando così la loro emancipazione da
un'immagine sociale che li considerava ancora degli ar-
tigiani.
Qualche anno dopolo scultore Lorenzo Ghiberti, autore
della porta del Paradiso del Battistero di Firenze, scriverài
Commentari, un altro testo fondamentale di teoria artistica.

Verso il 1474 Piero della Francesca presentò al duca d'Ur-
binoil suo trattato De prospectiva pingendi, fondato su u-
na solida elaborazione teorica e matematica. Nel Medioe-
vo la prospettiva era già stata studiata, ma solo dal puntodi
vista della percezione visiva, e non costituiva ancorala
proiezione dello spazio tridimensionale su una superficie
piana. Anche Filippo Brunelleschi intorno al 1413 aveva
studiato la prospettiva, ma applicandola unicamenteallo
spazio architettonico e servendosi di procedure empiriche.
Con Piero della Francesca si realizza quindi una prima in-
terazionefra scienza e arte che raggiungerà in Leonardola
massima perfezione. Questa emancipazione teorica era
stata condotta fino alla metà del Quattrocento con una cer-
ta esitazione,e le principali discipline necessarie alla for-
mazionediun artista erano l'anatomia e la geometria. Il
Ghiberti spiegainfattii limiti della necessaria preparazione

dell'artista: «Non bisogna essere medico come Ypocrate e
Avicenna e Galeno, ma bene bisogna avere vedute le ope-
re di loro, avere veduto motoria, avere per numerotutte
l’ossa che sono nel corpo dell’uomo, sapere i muscoli che
sonoin esso, avere tutti i nervi e tutte le legature che sono

nella statua virile. Altre cose di medicina non bisognano
tanto».

Analogamentel’Alberti era stato altrettanto esplicito: «pi-
glieremo da matematici quelle cose in prima quale alla no-
stra materia appartengono».
La geometria e le proporzioni erano quindi ancora calate
dagli artisti dell’epoca in forma sensibile e a questo scopo
si inoltravano nelle discipline matematiche quel tanto che
a loro bastava, senza avere la pretesa di approfondire seria-
mentegli aspetti puramenteteorici.
Tuttavia Leonardo, come Piero della Francesca, nonsi po-
ne questerestrizioni. Il suo scopo diventa quello di oltre-

 
 

  
passare questi limiti posti alle conoscenzescientifiche del-
l'artista. Anatomia e geometria sono due campiin cui, già
intorno al 1487-1489, è possibile rilevare tracce di questo
sconfinamentoneitesti di Leonardo.
A interessarepittori e scultori erano solo due componenti
del corpo umano:ossa e muscoli. L’Alberti aveva perpri-
moteorizzato questa procedura: «gioverà prima allegare
ciascunoosso dell'animale, poi appresso aggiungerei suoi
muscoli, di poi tutto vestirlo di sua carne».
Questo procedimento diverrà la regola canonica degli arti-
sti rinascimentali e lo studio delle ossa era finalizzato a u-
na corretta comprensionedei rapporti fra le misure corpo-
ree. Lo studio dei muscoli si limitava invece alla conoscen-
za di quelli più visibili, che nel corso dei movimenti corpo-
rei modificano la propria forma nel modopiù evidente.
L’opera anatomica di Leonardo ha invece superato questi
limiti finalizzati alla rappresentazione del corpo umano.E-
gli avvia in modo sempre più chiaro una ricerca che durerà
pertutta la vita spaziandola verso i più svariati ambiti della
filosofia naturale scolastica. L'analisi si allarga a tematiche
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deltutto estranee ai canoni dell'anatomiaartistica tentando
di comprenderetutti gli aspetti che un medicoe filosofo
naturale del suo tempo avrebbe indagato: sistema cardio-
circolatorio, digerente, urinario, riproduttivo,la vista, oltre
all'animae alle sue facoltà vitali e psicologiche.
Come ha scritto Domenico Laurenza, «con Leonardo inizia

per la prima volta nella storia dell'umanità un progetto di
convergenza da parte di una mente geniale di arte, scienza
e tecnica». Non si accontenta infatti di rappresentarein pit-
tura la forma esteriore dei fenomeni naturali. In modo sem-
pre più evidente in ogni forma dipinta o scolpita da Leonar-
do vi è una ricerca delle loro cause profonde.
l'anatomia,ossia la ricerca delle forme interne del corpo, o
la fisiognomica, cioè lo studio della relazione tra forma so-
matica esterna e psiche interna, sono i primi campiin cui si
manifesta il suo viaggio dentro le forme naturali. La fisio-
gnomica aveva già suscitato l'interesse degli antichi e lo

Leonardo da Vin-

ci, Studio per la A-

dorazione dei Ma-

gi (1481 ca.). Ga-

binetto Disegni e
Stampedegli Uffi-

zi, Firenze.

 
stesso Liceo di Aristotele ne aveva compilato un trattato. In
Leonardola sua attenzione fu tale che egli portava sempre
con sé un taccuino per riprenderele fisionomie degli uomi-
ni incontrati per strada di cui spesso accentuavai caratteri
fino a trasformarnei ritratti in caricature.
Leonardofu un disegnatore straordinario, con ogni proba-
bilità il più grandedi tutti i tempi, ed egli, oltre a saper ren-
dere di un'impareggiabile bellezzai suoiritratti a sangui-
gna inventò,oltre alla caricatura, la tecnica del disegno e-
sploso, col quale rendeva nonsolo gli elementicostitutivi
delle macchine, ma anche del corpo umano.

La ricerca anatomica verrà presto arricchita anchedaaltri
campi di ricerca comela statica e dinamica, intesa come
studio di entità come peso,forza, moto,e fisica dei fluidi,

oltre alla geometria e alle proporzioni.
Dagli studi di Leonardosulle capriate si evince che egli a-
veva correttamente intuito che un sistemadi pesi e con-
trappesi raggiunge la sua condizionedi equilibrio quando
il suo baricentro raggiungeil livello minimo. Questa consi-
derazione costituisce il nucleo originario di un pensiero
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dalla cui elaborazione nascerà dopo circa due secoli il
principio di minima energia, di fondamentale importanza
nel campodell'ingegneria matematica.
Nel corso del ‘400 anchegli altri ingegneri cercavanodi
dare dignità testuale al loro saperepratico. Il senese Fran-
cesco di Giorgio individuava nel disegno, cioè nel linguag-
gio visivo delle immagini, uno strumento dotatodi dignità
teorica. L'orizzonte di questo grande tecnologo era quindi
la pura rappresentazione, mentre il naturalismo rappresen-
tava inveceil punto di vista deiteorici dell’arte.
Anchenel giovane Leonardoil linguaggio visivo dominava
i primi studi di macchinee i suoi disegni erano rifiniti con
l’acquarello, mentreil testo si limitava a una semplice di-
dascalia perché il tutto veniva artisticamente presentato in
termini visivi.
Le macchine furono uno dei primi interessi del Nostro e
questa sensibilità derivò con ogni probabilità dalla sua e-
sperienza giovanile nella bottega del Verrocchio.Gli artisti
dell'epoca erano anchedei tecnici perché dovevano realiz-
zare opere che richiedevano una buona dose di conoscen-
ze tecnologiche.È il caso dello stesso Verrocchio, cui era
stata commissionata una grande sfera in rame da collocarsi
in cima alla cupola di Santa Maria del Fiore. Questapalla,
del diametro di alcuni metri, fu il risultato di una paziente
saldatura dei fogli metallici mediante specchi ustori che
concentravanoi raggi sulle giunture fra le lamiere.
Accanto a questa tendenza a esprimerela struttura e il fun-
zionamento delle macchine con immagini prive di com-
mento, un'altra caratteristica di questi primi fogli leonar-
diani era la trasfigurazioneartistica dei congegni meccani-
ci. Ci troviamo così di fronte a un superamentodella di-
mensione pratica. Indipendentemente dalla loro realizza-
bilità questi studi di macchine intendevano imporsi allo
sguardo dell'osservatore per la bellezza formale, oltre che
per la genialità tecnica.
Nonsi deve trascurare chei teatri di macchinecostituivano
una sorta di portfolio col quale gli ingegneri del temposi
presentavanoai signori per proporrei loro servigi. In Leo-
nardoil fattore estetico si accompagna con quello tecnolo-
gico e rappresenta l’espressione di unariflessione filosofica
sulla natura che diventerà nella maturità dell'artista il con-
tenuto di un linguaggiovisivo e artistico senza precedenti.
Emerge nel Nostro l’attenzione verso le innumerevoli for-
me create dalla natura, ma soprattutto l'interesse perle
continue trasformazioni di stati cui queste varietà vanno in-
contro, Questa concezione naturalistica dominata dall‘i-
dea di movimento e di perenne mutazione,è di fatto quella

cheispira la fisica di Aristotele. Anchenellafisica scolasti-
ca il mondoterrestre, al contrario di quello celeste, è costi-
tuito da quattro elementi in continuo movimento.In questa
concezione essosignifica non solo spostamento da un luo-
go ad un altro, ma soprattutto passaggio dallo stato o dalla
forma di un corpo a un altro, trasformazione che veniva
spesso indicata come corruzione.
Leonardo percepì meglio di ogni contemporaneo la dimen-
sione del tempo, considerandole sue attente ricerche sui
fossili di cui aveva compresola vera natura. Egli aveva in-
ventato un metodoperestrarli dalla viva roccia e anche per
questo gli storici riconoscono nel DaVinciil vero fondato-
re della Paleontologia.
| contemporanei conoscevanol’esistenza dei fossili, cui
tuttavia nonattribuivano alcun particolare significato. Essi
infatti li consideravano dei semplici scherzi della natura,
perché non sapevanoaltrimenti spiegare comedei relitti di
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animali marini potessero trovarsi a tali altezze e distanze
dal mare.
Leonardo avevaquindiintuito l’antichità della Terra, per-
ché solo ammettendo tempi molto lunghi era possibile ac-
cettare che i fondali marini si fossero sollevati fino a diven-
tare delle montagne.
La fatale corruzione degli animali in fossili pone l'accento
sul tempo sulla durata di ogni formafisica. Il fattore tem-
porale è sempre presente nell'opera di Leonardo,oltre che
nella fisica dello Stagirita che lo aveva attinto dal pensiero
di Eraclito. Questo concetto, presente pure in Lucrezio, ap-
pare ancheneiversi delle Metamorfosi di Ovidio, un testo
che Leonardo aveva conosciuto in linguaitaliana. Di que-
sta visione poetica egli coglie gli aspetti più fisici e natura-
listici esprimendoli in formaletteraria neisuoiscritti, oltre
che nei suoi esperimenti e immagini artistiche.
Nelcentro del capolavoropittorico del giovane Leonardo,
l’Adorazione dei magi, un alberohale radiciin vista, sotto-
lineandola trasformazione della terra in albero. La natura
terragna delle radici è evidenziata da una colorazione mar-
rone che si confonde con quella del terreno. La rappresen-
tazione delle radici era inusuale nei dipinti dei contempo-
ranei ed era presente solo negli erbari, i testi di botanica
del tempo.
Anchenegli studi tecnologici è presente questa visione na-
turalistica. Mentre nelle macchine degli ingegneri senesi
del ‘400, dal Taccola a Francesco di Giorgio, la forza mo-
trice è soprattutto umana o animale, negli analoghi studidi
Leonardorisalenti allo stesso periodo prevale la forza degli
elementi naturali e molti dei dispositivi disegnati operano
su questi o grazie ad essi.
L'acqua, l’aria, il fuoco sonotrasferiti, trasformati, pesati,

attraversati e sono frequentidispositivi a vite di Archimede
pertrasferire l'acqua in luoghi sopraelevati.
Altre volte l’acqua è sollevata attraverso equipaggi mecca-
nici che operanosugli altri elementi, ad esempio creando
un vuoto d’aria attraverso un mantice o ponendo un fuoco
dall'alto di una torre che, riducendo la pressione, solleva
acqua dal fondo.
Infine, alla progettazione di veicoli semoventi, corrispon-
donostudi per navigare sott'acqua o le ricerche sulla mac-
china volante che, già iniziate in gioventù, completanoil
quadro.
Alcuni di questi progetti erano già presenti in una tradizio-
ne che fondava le sue origini in Ruggero Baconein pieno
XIII secolo, tuttavia è solo con Leonardocheessi iniziano a
essere parte di una più generaleriflessione sulla natura e le
sue leggi.
Negli anni ‘70 del XV secolo i congegni meccanici comin-
ciano a essere intesi come un’opera d’arte e divengono
soggetti di decorazione architettonica, come avviene a Ur-
bino dove Federico da Montefeltro ordina l'abbellimento
dell'esterno del palazzo ducale con una serie di formelle
rappresentanti macchine.
Nel 1482 Leonardotenta di accreditarsi alla corte di Ludo-
vico il Moro presentandole proprie capacità ingegneristi-
che nell'ambito della tradizione dei secreti e dei mirabilia
di baconiana memoria, ma rinunciando a una presentazio-
ne dei suoidisegni.
Leonardosa infatti che all’interno della corte dovrà con-
frontarsi con la cultura ufficiale, dominatadai signori della
parola e fondata sutesti scritti quasi semprein latino.
Per questo motivo,fra il 1483 e il 1489 dedicherà buona

parte del suo tempo parificarsi culturalmente congli altri
cortigiani, sia arricchendo la sua biblioteca personale, che
studiandoil latino per non essere confuso con un pratico.
A Milano ebbe modo di conoscere e apprezzareil france-
scano Luca Pacioli, di cui divenne amicoe collaboratore.
Fu così che il Da Vinci cominciò ad approfondire più in-
tensamente la geometria e da questariflessione la sua arte
figurativa avrà una forma più matematicae prospettica, co-
meattestato dal Cenacolo,frutto degli ultimi studi del pe-
riodo milanese.
Ludovico il Moro aveva intenzione di creare nel convento
domenicanodi Santa Maria delle Grazie a Milano,il più
importante della città, la propria cappella ducale e orga-
nizzare un monumento funebre alla propria famiglia. Il
Bramante è incaricato del progetto della tribuna della chie-
sa conventuale con l’intento di trasformarlo in una chiesa
palatina, mentre a Leonardo sonoaffidati i dipinti murali
oggi perduti, di cui rimane purtropposolo il Cenacolo.
Questo affresco è una grandiosa rappresentazione sceno-
grafica e un regista come Sergej M. Ejzenstejn, nel 1934,
poteva additarlo ai suoi allievi comel'esempio del princi-
pio da lui adottato per la concezione del suo capolavoro
del cinema muto, La corazzata Potemkin.
Verso la fine degli anni ‘80 dipinse pure quadri celebri co-
me la Dama dell’ermellino in cui ritrasse Cecilia Gallerani,
la bella del Moro,e il ritratto della duchessa di Mantova,
meglio conosciuto come La Belle Ferronière.
Maè soprattutto nel disegno, la prima espressione del-
l’arte, che Leonardo ha prodotto in quel periodo capolavo-
ri ineguagliabili. Nell'Uomo vitruviano degli anni‘90,la
forma estetica avrà un aspetto antropometrico e la sua con-
cezioneè frutto degli studi geometrici stimolati dall’'ami-
cizia confra’ Luca Pacioli, il più grande matematico dell’e-

poca. Il disegno di quel periodo, che rappresenta la mede-
sima Cecilia Gallerani, è stato giudicato dal Berenson«il

più bel disegno del mondo».
Nello stesso soggiorno milanese Leonardosi dedicò a inci-
sioni in rame formati e da giochi complicati ed elegantidi
linee che, come ha detto Carlo Pedretti, ricordano i virtuo-

sismi dell'odierna computer graphic. Il Vasari, che ricono-
sceva e apprezzavale straordinarietà di Leonardo,di cui
ammirava anchela forza fisica, la bellezza da lui definita
divina, non mancavadi criticare alcuni aspetti della sua
personalità definendolo instabile, e considerava questidi-
segni delle bizzarrie e dei perditempo. Questi lavori furono
invece successivamente plagiati da Direr che ne fece delle
xilografie cancellando il nome di Leonardo. Nel 1500 Leo-
nardoli portò con sé nel suo viaggio a Venezia e nel se-
condo decennio del secolo riapparvero nei manuali di ri-
cami pubblicati nella stessa Venezia da Giovanni Antonio
Tagliente. Essi furono dunquela base da cuisi sviluppòla
celebre scuola di pizzi e merletti di Burano, per cui anche
l'opera meno nota di Leonardo continua al giorno d’oggia
lasciare la sua impronta nelle più eleganti tavole del mon-
do intero.
Sono questi alcuni degli esempidi plagio dell’opera di
Leonardo che solo dopo lunghi studi sono stati scoperti.
Sappiamoinfatti che Leonardoscrisse moltissimo e dedicò
più tempoalla scrittura che a qualsiasi altra attività. Tutta-
via, parte della sua produzionefu sottratta dopo la sua
morte e sfruttata omettendoneil vero autore.
Il dipinto più celebre di Leonardo, La Gioconda,è l'opera
matura che egli mostrò nel 1517 al Cardinale Luigi d’Ara-
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   Leonardo da Vinci, Ritratto di dama (no-

to anche come Belle Ferronnière), Museo

del Louvre, Parigi.

 

Leonardo da Vinci, Dama con l'ermellino,

Museo Czartoryski, Cracovia. La donna ri-

tratta è quasi sicuramenteidentificata con

Cecilia Gallerani.

 Leonardo da Vinci, Gioconda, nota an-

che come Monna Lisa, Museo del Louvre,

Parigi.
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gona in Francia. Il Nostro lo presentò come ritratto di «una certa donna

fiorentina facta di naturale ad istantia del quondam Magnifico Juliano de
Medici».
Sulla base di quanto scritto dal Vasari, che tuttavia non visionò mai il qua-
dro,il ritratto corrisponde a quello di Lisa Gherardini, moglie del mercan-
te fiorentino Francesco del Giocondo.Tale ritratto fu visto da Cassiano dal
Pozzo nel 1625 a Fontainbleau e da lui battezzato comeritratto della
Giocondain base alla descrizione del Vasari. Molto è stato scritto sul-
l'identità della Gioconda e sul periodo in cui fu dipinto che, in baseal sa-
piente giocodeiveli, Clark attribuì quanto meno al 1510. Questotuttavia
non spiega comeRaffaellosia stato influenzato da questa opera del Da
Vinci neiritratti eseguiti intorno al 1505. Leonardofu al servizio di Giu-
liano dal 1513 al 1516 e questi ritornò dall'esilio a Firenze nel 1512. Solo
a Venezia fu perciò possibile un contatto fra i due prima del 1505,in
quantonel 1500 Giulianosi trovava nella città lagunare e Leonardo nello
stesso anno ebbe mododi visitarla. Le numerose incongruenzeriguar-
danti il capolavoro di Leonardo potrebbero essere così spiegate ammet-
tendo che proprio a Veneziafosse stata stipulata la commissionee che il
paesaggio del quadro, cheil Maestro portò con sé in Francia, fosse stato
completato in un lungo periododi tempo. L'enigma della Giocondae del
suo sorriso è anche l'enigma delsuo autore, unartista e scienziatodi cui
nessuna altra epoca ha mai potuto avere l’uguale.
Orson Welles, nella parte di Harry Lime, un ‘terzo uomo’ di pochi seru-
poli, pronunciò una frase divenuta celebre proprio per un riferimentoal
Rinascimentoitaliano: «In Italia per trent'anni sotto i Borgia ci furono
guerre, terrore, omicidi, carneficine, ma vennerofuori Michelangelo,

Leonardoda Vincie il Rinascimento. In Svizzera nonci fu che amorefra-
terno, ma in cinquecentoanni di questo vivere di pace che cosa ne è ve-
nuto fuori? L'orologio a cucù!».
Il Rinascimentofu un periododi grandi passioni, quei sentimenti che era-
no apprezzati dalla cultura greca e che portaronoalla ricerca dell’ec-
cellenza. Dalle passioni nascono i sognie il Nostro meglio di ogni altro
interpretò le attese e le speranze di questa epoca che ha cambiatoil mon-
do. Senza Leonardo nonvi sarebbe stato nemmenoGalileo, che da questi

trovò ispirazione per la costruzione della scienza moderna.
Prima di Leonardo il mondo era considerato lungo la prospettiva dell’e-
ternità e ogni novità era vista più come un pericolo che come unafruttuo-
sa ricerca rivolta a migliorare il mondo. | grandi innovatori che lo avevano
preceduto erano perciò stati semprevisti con sospetto. Fu così con Abe-

lardo, con Ruggero Bacone, con Guglielmo da Ockham ein un primo
tempoanche conlo stesso Tommasod'Aquino, che aveva per primo me-
diato Aristotele nello studio della teologia. Prima di Leonardola cultura
era interamenterivolta al passato, che alcuni consideravano erededi
un'età dell'oro progressivamente corrottasi nel corso del tempo. Con Leo-
nardoè il futurol’età dell'oro ed è a questo che bisognarivolgersi per e-
mancipare l'uomo non solo dalle angustie della vita, ma anche da un
pensiero minorile troppo limitato dal principio di autorità. Per questo gli
storici riconoscono che fu proprio il Da Vinci a distruggerein Italia la
Scolastica.
l'assunto di Leonardoè stato fatto proprio dai padri fondatori della scien-
za moderna edè particolarmente accentuato nel pensiero di Francesco
Baconee Giordano Bruno. Esso avrà lunga vita perché tale concetto co-
stituirà il fondamentodel pensiero illuminista da cui è nata la società con-
temporanea. Nell’intera opera di Leonardo è perciò riconoscibile un pen-
siero non solo artistico e scientifico, ma ancora più profondamentefiloso-
fico e per questo da lui è nata la dimensionedel futuro che caratterizza
l'uomo moderno.
La grandezza del Maestro fu gradualmente riconosciuta dai contempora-
nei che nei primi tempidi Firenze lo consideravano ancora un pratico.
Benvenuto Cellini nel suo Discorso dell’architettura attestò questi ricono-
scimenti riportando un giudizio espresso dal re di Francia Francesco I, il
quale «disse che non credeva mai che altro uomofosse nato al mondo,
che sapessi tanto quanto Lionardo, nontanto di scultura, pittura e archi-
tettura, quanto che egli era grandissimofilosofo». *
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Segnalazione certificata

di inizio attività

Il decreto legge 78/2010, convertito nella leg-
ge 122/2010 (ed. Manovra d’estate), ha inno-
vato profondamente la disciplina della dichia-
razione di inizio attività, contenuta
nell’articolo 19 della legge 241/1990,sosti-
tuendol’istituto della DIA conla figura della
Segnalazione Certificata di Inizio Attività o
SCIA.
La novità più importante introdotta riguarda la
possibilità di avviare l’attività immediatamente
dopo la presentazione della Segnalazione
all’amministrazione competente, senza dover
attendere il termine di 30 giorni previsto inve-
ce per la dichiarazione diinizio attività.
L’amministrazione, in base alla nuova procedu-
ra, ha a disposizione 60 giorni per adottare un
provvedimento di sospensioneperl’attività in-
trapresa e per ordinare la rimozione degli e-
ventuali effetti dannosi, a meno che
l’interessato nonsi conformialla normativa vi-
gente nel terminefissato dalla stessa ammini-
strazione ed in ogni caso in un periodo tempo-

rale non inferiore a 30 giorni.
Decorsi i 60 giorni amministrazione potrà,
comunque, intervenire masolo in presenzadi
un pericolo di danno grave e irreparabile peril
patrimonio artisticoe culturale, per
l’ambiente, per la salute, per la sicurezza pub-
blica o la difesa nazionale e previo motivato ac-
certamento dell’impossibilità di tutelare co-
munquetali interessi mediante conformazione
dell’attività dei privati alla normativa vigente.-
E fatto salvo il potere dell’amministrazione di
assumere determinazioni in via di autotutela ai
sensi degli articoli 21 quinquies (revoca) e 21
nonies (annullamento d’ufficio) della legge
241/1990.
Le due norme richiamate prevedono,rispetti-
vamente, la possibilità da parte
dell’amministrazione di:
© revocare il provvedimento per sopravvenuti
motivi di interesse pubblico ovvero nel caso di
mutamento della situazione di fatto o di nuova
valutazione dell’interesse pubblico,
© annullare lo stesso entro un termine ragione-
vole in presenzadivizi di legittimità originari,
sussistendonele ragioni di interesse pubblico e
tenendo conto dell’inieresse privato.
La Segnalazione deve essere corredata dalle di-
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chiarazioni sostitutive di certificazioni e
dell’atto di notorietà per quanto riguarda tutti
gli stati e le qualità personali, nonché dalle atte-
stazioni e asseverazioni di tecnici abilitati, cor-

redate dagli elaborati necessari per consentire
le verifiche di competenza
dell’amministrazione.
Viene,inoltre, previsto che nei casi in cui la
legge richieda l’acquisizione di pareri di organi
o enti appositi, ovvero l’esecuzionedi verifiche
preventive, essi sono comunquesostituiti dalle

autocertificazioni, attestazioni e asseverazioni

o certificazioni, salve le successive verifiche de-
gli organi amministrativi competenti.
L'introduzione della SCIA ha suscitato, sin
dall’entrata in vigore della legge 122/2010,
numerosi dubbi in ordine alla sua applicabilità
al settore edilizio e al coordinamentotra la
nuova procedura delineata nell’art. 19 della
legge 241/1990 conla disciplina contenuta nel
T.U. edilizia e nelle leggi regionali. Al fine di
fornire un primo chiarimento in materia,il mi-

nistero per la semplificazione normativa ha di-
ramato una notain risposta al quesito formula-
to dalla regione Lombardia.
In particolare, il ministero interviene sui se-
guenti aspetti problematici:
© l’applicabilità della SCIA all’attività edilizia;
e i rapporti tra la SCIAe le previsioni relative
alla DIA contenute nel T.U. edilizia e nelle leggi
regionali;
° la possibilità di utilizzare la Seia in alternativa
al permessodi costruire (SuperDia);
© la disciplina da osservare nelcaso diinter-
venti su immobili vincolati.
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Le principali criticità per il settore edilizio

Applicazione

Unadelle questioni più controverse legate alla disciplina della
SCIA è l'applicazione della stessa in ambitoedilizio. L'art. 19
della legge 241/1990, così come modificato dal d.l. 78/2010,
infatti, non contiene un riferimento chiaro e inequivocoall'at-

tività edilizia, ma occorre sottolineare come il comma4 ter

dell'art. 49 del d.l. 78/2010 prevede espressamente che la disci-
plina della SCIA sostituisce direttamente quella della dichiara-

zionedi inizio attività recata da ogni normativa statale o regio-
nale. Al riguardo, il ministero, con la citata nota, ha chiarito che
dalla formulazione normativa sembrerebbechiara l'intenzione
del legislatore di voler ampliare l'ambito di operatività dell'art.
19 della legge 241/1990,attribuendo a quest'ultimo la capa-
cità di intervenire in settori fin ad ora governati da discipline
speciali, prima fra tutte quella contenuta nel DPR 380/2001
(T.U. edilizia).
Tale orientamento sembrerebbe trovare conferma anchenelfat-
to che il comma 5 dell'art. 19 della legge 241/1990 contiene un

elenco di materie alle quali non si applica il nuovoistituto, qua-
li quelle a prevalente carattere economicoe finanziario,ivi

comprese quelle regolate dal testo unico in materia bancaria e
creditizia. Ne consegue quindi che seil legislatore avesse volu-
to limitare l'ambito di operatività della SCIA lo avrebbefatto e-
spressamente.
Ciò assume ancora maggior rilievo se si considera che nella
previgente formulazione dell'art. 19 il legislatore aveva escluso
dall'ambito di applicazione della dichiarazionediinizio attività
la materia edilizia, stabilendo che «restano ferme le disposizio-
ni di legge vigenti che prevedonotermini diversi da quelli di cui
ai commi e 3 per l’inizio dell'attività e per l'adozione da parte
dell’amministrazione competente di provvedimenti di divieto
di prosecuzione dell'attività e di rimozionedeisuoi effetti».
Ed invero, analizzando l'evoluzione normativa dell‘art. 19 e-
merge comein tutte le sue versioni, sin da quella originaria risa-
lente al 1990, comein quella risultante a seguito delle modifi-

che apportate dalla legge 537/1993, vi è sempre l'esclusione 0
quantomenoil riferimento alle cosiddette disposizioni speciali.
Tale previsione, al contrario, non è contenuta nell'art. 19 così
comeriscritto dalla legge 122/2010,
Un'ulteriore argomentazione a sostegno dell'applicabilità della
SCIA all'attività edilizia si desumerebbe dalla previsione secon-
do cui la segnalazionecertificata di inizio attività è corredata,
tra l’altro, da «asseverazioni di tecniciabilitati»: espressione
questa, ad avviso del ministero, strettamente attinente al settore

edilizio e soprattutto in linea con quanto previsto per la denun-
cia di inizio attività di cui all'art, 23 del DPR 380/2001 (T.U. e-
dilizia).

Il ministero, inoltre, sottolinea come anche nel corso dei lavori

parlamentari sulla legge di conversione del d.l. 78/2010 fosse e-
mersol'effetto abrogativo della nuova normasulle discipline
difformi, ivi compresa anche la denuncia di inizio attività edili-
zia di cui al T.U. edilizia.
Quanto detto, infine, troverebbe conferma anche nella previ-

sione contenuta nel comma4 ter dell'art. 49 del d.l. 78/2010, in
base al quale la disciplina della SCIA rientra tra le materie di
competenza esclusiva dello Stato in quanto costituisce livello
essenziale delle prestazioni concernentii diritti civili e sociali ai
sensi della lettera m) dell'art. 117 della Costituzione. Tale prin-
cipio, invero, era già stato introdotto con riferimento alla di-
chiarazionediinizio attività nell'art. 29 della legge 241/1990,
così come modificato dalla legge 69/2009. È evidente quindi,
ad avviso del ministero, che l'aver ribadito espressamentetale
previsione in relazione alla SCIA è sintomatico della volontà
del legislatore di dare la massima portata applicativa alla dispo-
sizione.
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Operatività e rapporti con il T.U.edilizia
L'applicazione della SCIA in ambito edilizio pone peròulteriori
problematiche a causa del mancato coordinamentodella disci-
plina contenuta nel novellato art. 19 della legge 241/1990 con

quella prevista nel DPR 380/2001 in materia di DIA.
In particolare, si pone un problema procedurale relativo
all'applicazione o menoalla «scia edilizia» degli articoli 22 e 23

del DPR 380/2001o delle diverse normative regionali, che di-
sciplinano la denuncia di inizio attività .
Sul punto la nota ministeriale non si esprime chiaramente, ma

dall'analisi che fa della norma si possono desumere una serie di
indicazioni operative che potrebbero essereutili al fine di dare

una prima soluzione interpretativa alla questione.Il ministero,
infatti, sottolinea più volte come il comma 4 ter dell'art. 49 del
d.l. 78/2010 abbia introdotto nel nostro ordinamento un mecca-
nismodisostituzione automatica della disciplina della SCIA a
quella della DIA, anche edilizia.

In particolare, la nota ministeriale evidenzia comela disciplina
della SCIA sia destinata a mantenerelo stesso campo applicativo

di quella della DIA e poi, analizzando la controversa questione
dell'applicabilità del nuovoistituto anche in alternativa al per-
messo di costruire, si sofferma sui rapporti tra la nuovadisciplina
e le disposizionistatali e regionali incompatibili, ma non espres-
samente abrogate.
Proprio il riferimento alle norme cosiddette incompatibili oltre
che il richiamo al meccanismodisostituzione automatica po-
trebbero indurre ad ipotizzare che le previsioni contenute nel

T.U. edilizia come quelle inserite nelle leggi regionali concorro-
no a delineare la procedura della SCIA in ambito edilizio. In altri
termini, si potrebbe ritenere che tutto quanto non espressamente
previsto dall'art. 19 della legge 241/1990 ovvero nonin contra-
sto con esso (possibilità di iniziare immediatamentei lavori, po-
teri della p.a.) è integrato con le disposizioni contenute nella di-
sciplina di settore, ciò anche al fine di evitare eventuali vuoti
normativi, quali ad esempio le modalità di presentazione della
Segnalazione,l'indicazione dell'impresa,l'efficacia temporale,

l'obbligo di comunicare l'ultimazione dei lavori e Durc.
Tale impostazione potrebbe trovare un proprio fondamento giu-
ridico anche nella considerazione che la legge 241/1990 rap-
presenta la normativa di carattere generale che può essere inte-
grata e specificata dalle normative cd,di settore.

Delpari, si potrebbe sostenere che rimangonoin vigorele speci-
fiche prescrizioni dettate dalle normative regionali per tutto
quanto nonin contrasto con la nuova disciplina introdotta

dall'art. 19.
È evidente però che perevitare l'insorgere di contenziosie di-
storsioni applicative sarebbe auspicabile l'adozionesia a livello
statale sia regionale di circolari o linee guida, che chiariscano
tutti gli aspetti più critici derivanti dall’applicazionedella SCIA.

La SCIA e gli immobili vincolati
Un ulteriore problema emersoall'indomani dell'entrata in vigo-
re della legge 122/2010 è quello relativo alla disciplina da osser-
vare in caso di interventi su immobili vincolati. L'art. 19 della
legge 241/1990 sembrerebbe,infatti, escluderein tali casi il ri-
corso alla segnalazione certificata di inizio attività.
La norma, in particolare, stabilisce che: «ogni atto di autorizza-
zione, licenza, concessione noncostitutiva, permesso o nulla 0-

sta ... è sostituito da una segnalazionedell'interessato, con la so-
la esclusione dei casi in cui sussistano vincoli ambientali, pae-

saggistici o culturali».
Proprio la formulazione normativa,tutt'altro che chiara, ha in-

dotto taluni ha ritenere che in caso di interventi da realizzarsi su
immobili sottoposti a vincoli paesaggistici o culturali non fosse
possibile presentare una segnalazionecertificata, con il rischio
chein tali ipotesi il titolo abilitativo da richiedere fosseil per-
messo di costruire, anche per piccoli interventi, ovvero,in ulti-
maanalisi, ritenere ancora vigentepertali fattispecie l'istituto

della DIA.
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Tale impostazione, però, si pone in netto contrasto con l'intento
del legislatore di semplificazione e di riduzione degli oneri am-
ministrativi che è alla basesia dell'istituto della SCIA, comerile-

vato nella nota ministeriale, sia dell’introduzione della procedu-
ra semplificata peril rilascio dell'autorizzazione paesaggistica
pergli interventidi lieve entità, ai sensi del DPR 139/2010. In
proposito, va rilevato come tale decreto, pur essendo entratoin
vigore successivamenteall'introduzione della SCIA, faccia anco-

ra riferimentoalla DIA.
Al riguardo,il ministero si è limitato a chiarire che in caso diin-
tervento edilizio in zona sottoposta a vincolo, permane l'oneredi

acquisizione e allegazione alla segnalazione certificata dello
specifico atto di assenso dell'ente prepostoalla tutela del vincolo
stesso.
Pertanto, per la realizzazione di opere su immobili vincolatisi
potrà presentare una segnalazionecertificata di inizio lavori, pur-
chè si sia preventivamenteottenuto il nulla osta paesistico,
Nonostante il chiarimento ministeriale permangonoperò alcuni
dubbidi ordine operativo, quale ad esempiola possibilità di con-
vocare la conferenzadi servizi nel caso di mancata allegazione
dell'autorizzazione paesaggistica, prevista dall'art. 23, comma 4,
del T.U.edilizia con riferimento alla DIA.

| rapporti con la SuperDia
Tra le criticità legate alla disciplina della SCIA vi è anche quella
relativa alla cosiddetta SuperDia,ossia alla possibilità di sostitui-
re il permesso di costruire con la denuncia di inizio attività e ora
con la Segnalazione Certificata di Inizio Attività. In merito, oc-
corre sottolineare come la nota ministeriale escluda tale possibi-
lità, in base alla considerazione che la SCIA deve mantenere lo
stesso ambito applicativo della DIA, senza quindi interferire con
la disciplina degli altri titoli abilitativi. Al contrario, l'estensione
della SCIA anchealle ipotesi di interventi soggette al permesso di
costruire ovvero ai casi di DIA alternativa al permesso di costrui-
re determinerebbe nella sostanza l'ampliamento dell'ambito ap-
plicativo dell'art. 19 della legge 241/1990.
Delpari, secondoil ministero, l’entrata in vigore della SCIA non
a inciso sulle leggi regionali che, in virtù dell'art. 22 comma4 del
DPR 380/2001, hanno introdotto nuovee ulteriori tipologie di 0-
pere in cuisi può presentare la DIA in alternativa al permesso di
costruire.
In tali casi, pertanto, continua a trovare applicazionel'istituto

della DIA (cosiddetta SuperDia).

I riflessi regionali
Un'ulteriore problematica legata alla SCIA riguardai riflessi
che la stessa può avere sulle disposizioni regionali. L'art. 49 del
d.1. 78/2010, infatti, prevede che la disciplina contenuta
nell'art. 19 della legge 241/1990 così come modificata sostitui-
sce direttamente quella della dichiarazione di inizio attività re-
cata da ogni normativa statale e regionale.
Ne deriva che, accertata l'applicabilità della SCIA anche in am-
bito edilizio, si potrebbe porre il problema del coordinamento
tra le specifiche prescrizioni dettate a livello regionalee il nuo-
vo istituto.
Le Regioni nell'immediato potrebbero adottare delle proprieli-
nee guida per precisare gli aspetti critici e fornire le indicazioni
necessarie per l'applicazione della SCIA e successivamente a-
dottare nuove leggi regionali, ove necessario.

Il regime sanzionatorio
Altro aspetto particolarmente controverso è quello legato alregi-
me sanzionatorio applicabile alla SCIAin edilizia.
L'art. 19, infatti, stabilisce al comma 3 che l’amministrazione

competente in caso di accertata carenza deirequisiti e dei pre-
supposti per la presentazione della SCIA, nel termine di 60 giorni
dal ricevimento della segnalazione stessa, adotta motivati prov-
vedimentidi divieto di prosecuzionedell'attività e di rimozione
degli eventuali effetti dannosi, salva la possibilità peril privato di
conformarsi. Tali provvedimenti, peraltro, possono essere sem-

pre adottati in caso di dichiarazioni false e mendaci. L'am-
ministrazione, inoltre, può assumere determinazioni in via di au-
totutela, ai sensi degli articoli 21 quinquies e 21 nonies della leg-
ge 241/1990.
Il successivo comma4 dell'art. 19 della legge 241/1990 attribui-

sce all'amministrazione, decorsi i primi 60 giorni dalla presenta-
zione della SCIA,il potere di intervenire solo in presenza di un
pericolo di dannoperil patrimonio culturale e artistico, per l’am-
biente, perla salute, per la sicurezza pubblica o la difesa nazio-
nale, previo motivato accertamentodell’impossibilità di confor-
mazione delprivato. In proposito, va evidenziato come manchi il
riferimento al pericolo di danno del paesaggio.Si tratta presumi-
bilmente di norme a carattere generale, suscettibili di essere ap-
plicate in molteplici fattispecie giuridiche che esulano anche dal-
la materia edilizia, ciò nonostante è evidente comel'attribuzione

all'amministrazione di specifici poteri sanzionatori legati
all'applicazione della SCIA ponga numerosi problemi di coordi-
namento conl'impianto sanzionatorio delineato dal T.U. edili-
zia. Al riguardo,al fine di evitare vuoti normativie di creare si-
tuazioni di incertezza, si potrebbe ritenere applicabile alla SCIA
la disciplina sanzionatoria prevista dal T.U. edilizia. In altri ter-

mini, facendo riferimento al cosiddetto «meccanismo di sostitu-

zione automatica» dell'espressione SCIA a DIA (art. 49, comma 4
ter del d.l. 78/2010), si potrebbe sostenere che la procedura ge-
nerale dettata dall'art. 19 sia integrata dalle disposizioni speciali
contenute nel T.U. edilizia.

Ciò consentirebbe anche di fornire una prima soluzione valida
alle ipotesi di opere realizzate in assenza o in difformità rispetto
alla segnalazione presentata, ipotesi queste non contemplate
dall'art. 19 e che altrimenti rischierebbero di non avere alcuna
copertura normativa, creando unasituazione paradossale perla
quale sarebbe sanzionabile chi presenta una SCIA carente di uno
dei requisiti prescritti, ma non chi realizza opere senza presenta-
re la segnalazionestessa.

Sotto tale profilo, si evidenzia comel'applicabilità alla SCIA
dell'impianto sanzionatorio del T.U. edilizia è stata oggetto di
un'apposita proposta emendativa presentata dal relatore presso

la Commissione Affari costituzionali del Senato in ordine al dise-
gnodi legge «Disposizioni in materia di semplificazione dei rap-
porti della Pubblica Amministrazione concittadini e imprese e
delega al Governo per l'emanazione della Carta dei doveri delle
amministrazioni pubbliche e per la codificazione in materia di
pubblica amministrazione» (A.S. 2243).

Natura giuridica
Occorre chiarire la natura giuridica della SCIA, ossia se configuri

un provvedimento amministrativo o meno,ciò soprattutto al fine
di dare maggiore certezza nei rapporti coni soggettiterzi (istituti
di credito, acquirenti, terzi interessati ecc.).
Ciò assumeparticolare rilievo, in considerazione della previsio-

ne contenuta al comma3 dell'art. 19, in basealla quale è fatto
comunque salvo il potere dell’amministrazione competentedi
assumere determinazioni in via di autotutela ai sensi degli artico-
li 21 quinquies (revoca) e 21 nonies (annullamento).
Le norme richiamate, infatti, sono riferite esclusivamente a prov-
vedimenti amministrativi, disciplinandone la revoca e l’annul-
lamento.
Come già accadeva conriferimento alla DIA si ripropone quindi
il problema se si configuri o meno un provvedimento ammini-
strativo, con la differenza però che andrebbechiarito il momento
a decorrere dal quale si è formato il provvedimento,ossia se de-
vonotrascorrere i 60 giorni (come prima accadeva peri 30 giorni
della DIA) ovvero immediatamente. In proposito, si evidenzia

che il nuovo regolamento sullo Sportello Unico perle Attività
Produttive emanato con DPRdel 7 settembre 2010 n. 160all'art.
5, relativo alla SCIA, dispone che a seguito della presentazione
della segnalazionecertificata e della verifica della completezza
formale viene rilasciata ricevuta che costituisce titolo autorizza-
torio ai fini del ricorso agli ordinari rimedi di tutela deiterzi e di
autotutela dell'amministrazione. *
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Un romanzoitaliano

Marina Montuori

uando Valerio Moscopiù di cinque an-
ni fami cominciò a parlare dell'idea di

scrivere un libro sullastoria dell'ingegneriai-
taliana dal dopoguerra ad oggi, mi esposeil
taglio che voleva conferire all'opera facendo-

mi leggere anche le prime stesure del volume

in fieri.

Confesso che lo trovai inconsueto ma asso-

lutamente intelligente. Mi resi subito conto

della difficoltà di ricordare chi avessescrit-

to unastoria dell'ingegneria nel senso lette-

rale del termine.

Se ci si avventurainfatti attraverso la ricer-

ca bibliografica si riscontrano pochissime

storie dell'ingegneria, tutte parziali e dedi-

cate al massimo all'operato di qualche

protagonista ingegnere-architetto, contro

un numero smisurato di storie dell’archi-

tettura. Tutte impostate secondovisioni

storiografiche diversificate. Tanto percita-

re gli autori più noti, si possono ricordare

gli studi ottocenteschi di Choisy relativi al-

l'arte del costruire (L’art de bàtir chez les

romains 1873, L'art de bàtir chez les by-

zantins 1883, Histoire de l'Architecture

1899 (2 voll.), L’Art de bàtir chez les Égyp-
tiens 1904), fino ai contributi più recenti e
generalmente consultati, come quelli di
Giedion, Frampton, Pevsner(tra gli stra-
nieri) e Zevi, Benevolo, Tafuri e Dal Co,

De Fusco(tra gli italiani).
Confesso però di non aver trovatoa tutt'og-
gi nessun ricercatore chesi sia posto il pro-

blemadi ragionare intorno ai temi dell’in-
gegneria in senso più lato e nelle sue molte-
plici accezioni.
Basti pensare agli specialismi che connota-
no l'offerta formativa delle varie facoltà. Un

tempo, peraltro, il termine ingegnereera le-
gato soprattutto all'edilizia e al calcolo
strutturale, alla formazione di tecnici pre-
posti alla cosiddetta «arte del costruire» e

molte erano quindi le analogie con la mis-

sione/mestiere dell'architetto, oggi invecesi

assiste a un'apertura disciplinare chesi al-

larga quasi a dismisura per investire vari

campidello scibile.
Va ricordato, per inciso, cheil titolo di ar-

chitetto vienerilasciato solo dalle facoltà di

architettura che compaiono tardivamente

sulla scena italiana, nei primi anni del seco-
lo scorso (mentre esistevano già da tempo

le facoltà di ingegneria) e ciò avviene an-

  

Sessant’anni

d’ingegneria
in Italia

e all’estero
iMmPtLate moggi

 

        

che all'estero (in Francia ad esempio le
scuole d'architettura derivarono dalla fusio-

ne delle Ecoles des Beaux Arts e da quelle
di Ponts et Chaussées).

V.M.ci ricorda il gustoso aneddotodi Enri-
co Mattei che era solito chiamare «ingegne-
re chiunquedelsuostaff fosse considerato
degnodistima». *
Dividere quindila storia dell'ingegneria da

quella dell’architettura - dicevamo — è atto
necessario, coraggioso che obbligatoria-

mente implica un taglio particolare. E pro-

prio l'impostazione data da V.M.all'opera

ne determina l'originalità.

L'autore non indulge nella descrizione dei

prodotti, concede pochissimo spazio alle

morfologie, non formula giudizi di valore
sulle opere, nonsi sofferma sulle modalità

costruttive e non entra nello specifico delle
questioni tecnologiche.

\V.M. deponecon precisione assoluta per-
sonaggie oggetti in sezioni del contesto so-

cio-economico-politico, compiendo

un'operazione storiografica che restituisce

un preciso quadro dello sviluppo industria-
le italiano intrecciato fittamente alle vicen-
de degli ultimi sessant'anni,

«Raccontarela storia dell'ingegneria — ci
ammoniscel’autore — corrisponde ad af-
frontare la relazione tra lo sviluppo tecnico,

economico,politico e finanziario, non solo

di questa disciplina, ma più in generale del
nostro paese».
Il libro inizia ponendo la questionedella di-
mensioneculturale dell'ingegneria italiana
a partire dal secondo dopoguerra, soffer-
mandosisulle figure emblematiche dei no-
stri ingegneri strutturisti, leader nel panora-

ma nazionale, ampiamente riconosciuti

non solo comeelaboratori di tecniche di a-
vanguardia (dall'uso del precompressoalle
immaginifiche opere di Nervi, ai virtuosi-
smi di Zorzi o di Musmeci), ma anche co-
me innovatorisul piano delle morfologie

dell'impianto costruttivo, sia in patria che

all’estero.
Le loro opere entrano pertanto subito a
buondiritto nelle storie dell’architettura.
Viene peraltro osservato che questi perso-
naggi, per estrazione culturale, possedeva-

no «unafede assoluta [nel fatto] che unalo-
gica, adeguatae fattibile soluzione tecnica
debba necessariamente produrre una forma

Valerio P., Mosco

Sessant'annid'ingegneria in Italia e all’estero
Edilstampa, 2010

di bell'aspetto. [Essi erano legati.a] una for-
ma mentis sostanzialmente idealista, se-

condo la quale il calcolo non è mai autono-

mo, ma è sempreasservito alla resa formale
finale». Il loro credo era infatti rigorosa-

mente ancoratoalla rigida osservanza della

triade vitruviana.

Procedendo nella lettura si assiste poi ad u-

na sorta di graduale cupio dissolvidell'i-
dentità dell'ingegnere come unico respon-

sabile di progetti complessi che, proprio in

quantotali, comportanoil moltiplicarsi del-
le competenze in nome diun lavoro collet-
tivo che prevede una ineluttabile eclisse e

diluizione del singolo in gruppiin cui sono
necessari varilivelli di specializzazione.
Di questo fenomeno danno conto con evi-

denza le didascalie che commentanole im-
magini degli anni più recenti nelle quali so-
no riportati solo acronimie sigle societarie,
V.M.cirestituisce in sintesi, più che una ve-

ra e propriastoria dell'ingegneria italiana
degli ultimi sessant'anni, un ampio regesto

delle intricate vicende del nostro pese, par-

ticolarmente utile a farci comprendere la

graduale «perdita del centro» del ruolo
dell'ingegnere comefigura professionale
autonomain favore di unasorta di progres-
siva compressione legata agli accadimenti

contingenti.

In conclusione afferma V.M. «Ci si chiede
se l'ingegneria sia disposta oggiad accetta-
re coscientementel'unica forma mentis a-

deguata per sopravvivere in questo scena-
rio, che è quella umanista,l’unica capace

di relazionaretra loro istanze articolate e
contraddittorie».

Oltre che offrirci un'inedita visione delle
pratiche e delle trasformazioni di un me-
stiere che nel tempo è andato assumendo
multiformi sfaccettature fino ad allontanarsi
dal nucleo originario, per adeguarsi allo
sviluppo globalizzato,il libro di V.M.riper-
corre la storia del nostro Paese con piglio

avvincente, restituendo al lettore il susse-

guirsi degli eventi con scrittura fluida e ac-

cattivante. Il che ne fa un testo diretto non

solo agli addetti ai lavori, ma anche a calo-

ro che vogliano godersi un bel romanzoita-
liano.

Per concludere, come affermava Benedetto

Croce:la storia non è giustiziera, ma giusti-

ficatrice. *
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Samé*ter
28" International Triennial Earth-moving
and Building Machinery Exhibition

2nd - 6th March 2011 Verona, Italy

W Ww w.samoteri. com

CHI C'E
CONTINUANOI RINNOVIDEI «BIG»
A marzo saranno come sempre presenti i mi-
gliori brand italiani e mondiali dei settori:
movimento terra, calcestruzzo, stradale,

perforazione, tunneling, estrazione, frantu-
mazione, demolizionee riciclaggio, solleva-
mento e movimentazione,trasporti /veicoli e

componenti.

Astra, Atlas Copco,

Bauer, Berco, Casa-

grande, Case Con-

struction Equipment,
Caterpillar, CIFA, New
Holland Construction,
Doosan, Dynapac,Fa-
yat Group, Hitachi/
Scai, Hidromec, Hy-
undai, Imer Group,|-
suzu, Iveco, Jcb, Ko-

matsu, Kubota, Lieb-
herr, MAN, Manitou, Mantovanibenne, Men-

ci, Mercedes, Merlo, Perlini Equipment, Re-
nault, Sany, Sîm Ammann Group, Simex, Soil-
mec, Usco, VF Venieri, Volvo, Wirtgen sono
solo alcuni dei nomi più noti delle aziende
che hanno rinnovato la propria adesione alla
prossima edizione di Samoter2011.

PERCHÉ VENIRE
Samoter presenta il meglio della produzione,
dei servizi e delle nuove tecnologieall’inse-
gna della sostenibilità. RIUNISCEi più im-
portanti produttori e operatori mondiali del
mercato delle costruzioni, infrastrutture e

grandi opere in 5 giornate di intensaattività e
iniziative rivolte al business. CREA opportu-
nità d'affari attraverso strumenti specifici vol-
ti a favorire l’incontro tra domandae offerta.
COINVOLGEleistituzioni nazionali e inter-
nazionali, le associazionidi categoria italia-

ne ed estere,i professionisti, le impreseedili
e stradali, i dealer e gli istituti universitari per
approfondire le tematiche fondamentali per
lo sviluppo del settore.

x
SOSTENIBILITA è la parola chiave e
leit motiv dell'edizione 2011. Obiettivo della
manifestazione è di fornire un'occasionedi
conoscenza, formazione e approfondimento
sull'argomento analizzandonei vari aspetti
applicabili alla filiera delle costruzioni: la si-
curezza e l’attenzione al processoedilizio,il
rapporto tra ambiente ed economia,le nor-
mative tecniche,i prodotti, gli strumenti e

l'innovazione,l'etica e la progettazione.
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GLI EVENTI DI SAMOTER2011

CONVEGNODI APERTURA SUL TEMA DELLA SOSTENIBILITÀ

Mercoledì 2 marzo, 10.30-12.30

SUSTAINABLE DESIGN & CONSTRUCTION

EXPLORATIONS IN TRENDS AND BEST PRACTICES

Tavola rotonda con best practice internazionali e nazionali divisa in due
sessioni condotte dall'architetto americano Stephanie Vierra e dal mo-
deratore scientifico italiano, prof. Benno Albrecht. Nel progettodi
un'area, un orientamentointegrato all'edilizia sostenibile può dare un
contributo molto significativo, fornendo benefici economicied ecologi-
ci a lungo termine.
Seguirà la consegna del PREMIO INTERNAZIONALE SAMOTERasse-
gnato a quantisi siano distinti nello sviluppo e nell’affermazione del-
l’attività edilcantieristica a livello nazionale e internazionale nel campo
dell'innovazione tecnologica e della ricerca scientifica. Le cinque cate-

gorie sono: Stati esteri, Progettisti, Costruttori
macchine, Imprese italiane ed estere.

CONCORSO NOVITA TECNICHE SAMOTER

Cerimonia di consegna 2 marzo 2011, 18.30-20

In occasione del ventennale verrà consegnatoil
premio ai vincitori e alle menzioni speciali del
2011, oltre a un riconoscimentoai vincitori delle
passate edizioni dell'Albo d'oro del Concorso
Novità Tecniche.

SAMOTERSPECIALi percorsi dedicati ai singoli settori merceologicidi
movimentoterra, calcestruzzo, stradale, perforazione, frantumazione,

sollevamento, veicoli, componenti, rental. Ogni ambito è differenziato
graficamenteperfacilitare il visitatore nell’individuazione del percorso
d'interesse; a ciascuno dei9 settori corrisponde quindi una icona ed un
colore di riconoscimento. Alcune giornate a temaaffiancanopoigli stes-
si percorsi tramite eventi dinamici, seminari e convegni.

»

* ROAD DAY

dedicato agli operatori del settore stradale,
macchine ed impianti

e QUARRYING DAY
dedicato agli operatori del settore
della frantumazionee delle cave

e HOISTING DAY

dedicato agli operatori del settore del sollevamento

e TUNNELLING DAY

dedicato agli operatori del settore gallerie
e lavori in sotterraneo

 

e RENTAL DAY
dedicato agli operatori del noleggio

e VEHICLE DAY
dedicato agli operatoridei veicoli

e DRILLING DAY
dedicatoagli operatori
della perforazione

e CONCRETE DAY

dedicato agli operatori
del calcestruzzo

e EARTHMOVING DAY

dedicato agli operatori
del movimento terra



Il ponte tra psiche
e cultura

A cura di Pierantonio Barizza

a discussione sul tema del pontesi arricchisce

diun nuovo contributo. Il ponte e le sue me-

tafore è una raccolta di saggi in cui il tema del

ponte è l'espediente perfar dialogare specialisti e-

terogenei, principalmente psichiatri e operatori in

ambito sanitario, ma anche antropologi, ricercalo-

ri, esperti della comunicazionee ingegneri,sui te-

mi di frontiera che sono al centro delle loro disci-

pline e non solo.

Se il ponte serve ad andareoltre, a superareosta-

coli, il ponte come metafora diviene denominatore

comuneper chiunque operi borderline, e chifa ri-

cerca opera sempre ai confini tra ciò che è noto e

ciò che non è conosciuto; in questo casola possi-

bile banalizzazione del tema è un pericolo che
non sfiorai vari contributi del libro, grazie all’ec-
cellenza delle persone che sonostate chiamate a

discuterne.

Il filo conduttore

Il |OXO) (ele che unisce i vari

itaite capitoli è anche
un’ancora, un pun-

to di riferimento
per chi, occupan-
dosi d’altre cose,
incontra argomenti

non famigliari, a

volte difficili, altre

volte così carichi di
pathos da non sem-
brare una raccolta

di argomentazioni

tecniche ma un

racconto.

Questa volta il pon-

te è stato un piede
di porco, ha scardinato i confini che dividonole

discipline dando un espediente per dialogare as-

sieme, e dando un'occasionea tutti di leggerear-

gomentidiversi, apparentemente lontani dalle pro-

prie corde perché lontani dai propri interessi quo-

tidiani. Ed invecesi tratta di una lettura che arric-

chisce proprio perché consenteil dialogo tra cul-

ture diverse, abbatte l'isolamento tra competenze,

offre un'occasione unica per viaggiare, accompa-

gnati dalla sicurezza di un valore noto e condiviso,

il ponte, attraverso i mondi lontani di chi ci sta ac-

canto.

 

Ilponte e le sue metafore

Percorsi interdisciplinari tra psiche e cultura

A curadi D. La Barbera, M. Inguglia, R. Valsavoia

Alpes, 2010  

Legno strutturale alla VII edizione

di Legno&Edilizia

Insegnare a chi insegna

Franco Laner

Ordinario di tecnologia dell’Architettura

Università luav di Venezia

intetizzare in un paio di cartelle lo stato dell’arte delle co-
struzioni di legno è possibile a condizione cheil lettore sia
disposto ad accettare semplificazioni e che condivida che

un comparto industriale, privo di ricerca, cultura e insegnamento,

non possa avere futuro. Fare un bilancio significa anche prefigu-
rare alcuni scenari ed esprimere giudizi, pur con la consapevo-

lezza dei margini di aleatorietà che le previsioni hanno in sé e
della presunzionedicui ogni giudiziosi alimenta.
Lo statodell’arte del legno strutturale — l'aggettivo strutturale

perimetrale intenzioni di questa nota, mentre legnosi riferisce
sia al legno massiccio, o massello come qualcuno preferisce, sia

ai suoi derivati, legno lamellare e Xlam in primis - è contrasse-
gnato da contraddizioni, anche se l'ottimismoe il successo sem-

branoessernei tratti distintivi,

Se per successosi intende l'aumento del consumo, i numeri di-

mostrano come ciò sia vero, ma attenzione, il successo potrebbe

essere dovuto ad una bolla effimera, sostenuta più dalla moda

che da un effettivo cambio di paradigma consolide basiculturali,

senza le quali nonci potrà essere futuro.

Indubbiamenteil settore delle costruzioni di legnoattira oggila

domandadiutenti, progettisti e impresee l'offerta è quantitati-

vamente generosa. Mala qualità — soprattutto del progetto — è

modesta e banale. La giustificazione di questo negativo giudizio

non è semplice.

In estrema sintesi comunque osservo che:

e nessun imprenditore o associazione di categoria investein ri-

cerca;
e i progettisti conoscono appena una piccola percentuale del-

l'offerta tipologica e dei prodotti a base di legno; nemmenola
tecnologia del controllo numerico CNC) è conosciuta;

e il legno non viene insegnato nelle scuole tecniche e università.
e la qualità media delle realizzazioni è costruttivamentesuffi-

ciente, ma architettonicamente bassa. Dal punto divista della
durabilità - problema principe — l’attenzione è minima.

E via negativamente elencando.I corollari di queste affermazio-
ni sono tantissimi: se un comparto non è sorretto da ricerca, non

si svilupperà. Se i progettisti non conoscono materiali, prodotti,

tipologie ecc., si dovranno affidare alla supplenza alla banalità.

Masoprattutto la mancanzadi insegnamento è devastante peril

futuro dell'impiego del legno che ha bisognodi statuti suoi pro-

pri, specifici e originali, non ricavabili dagli altri materiali da co-

struzione, se non altro per la sua organicità, che pone il tema

della durabilità al primo posto per il suo corretto impiego. Le

NTC (Normetecniche per le costruzioni, D.M. 14 genn. 2008,in

vigore dal 1° luglio 2009) prevedono unaattesa di vita di un ma-

nufatto di almeno 50 anni. Per una struttura di legno non è uno

scherzo!
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Di contro possoperò dire di qualche aspetto positivo, come quello normati-

vo: finalmente le NTC contemplanoil legno come materiale da costruzione e

ne legittimano l’uso anche nel nostro Paese. Tale normativa, sicuramente

perfettibile, è comunque un ottimo strumento, perché è basatasu criteri pre-
stazionali, apre alla sperimentazione ed introduce concetti, comela robu-

stezza, assai avanzati e soprattutto imponelaverifica agli stati limite ultimie

di esercizio (SLU e SLE).

Un altro significativo successo per l'impiego del legnoè il passaggio dalla
concezione unidirezionale degli elementi(travi massicce o lamellari) alla bi-
direzionalità offerta dai pannelli di tavole compensate (Xlam), preludio alla
tridimensionalità, ovvero ai conglomeratidi legno, che giustificherebbero
l’impiego ancorpiù avanzatodella tecnologia offerta dalle macchine CNC,
settore straordinariamente ricco proprio per innovative applicazioni strutturali

ed architettoniche del legno.

A favore del legno gioca ancora una formidabile opportunità. Nel nostro

paese il suo impiego ha avuto una battuta d'arresto fra gli anni quaranta ed

ottanta dello scorso secolo. Le ragionidell'abbandono sono molteplici, resta
il fatto che la frattura ha imposto di ricominciaree condifficoltà,vistigli ot-
timi esiti di materiali alternativi, come il cemento armato, semplice e pre-

compresso,l'acciaio e il latero-cemento. Ma, se saremo capacidi togliere un
po’di polvere che copre codici e magisteri del passato — il legno è stato da

sempre impiegato con intelligenza e successo — sotto la coltre dei secolisi

presenterannosoluzioni affascinanti, solide e belle, reinterpretabili coni
nuovi prodotti a basedi legno e facilmente realizzabili dalle macchine CNC,
che superanoi costi e la mancanza di mano d'opera specializzata.

La storia dell'impiego del legno,la riscoperta di saperi ed applicazioni, è una

grande opportunità per l'innovazioneIl legno reclama dunqueprogetto e ma-
gistero, possibili se l'avventura del legno sarà sostenuta dalla conoscenza,
dalla storia, dalla cultura. Diciò, in primis, dobbiamo occuparci. Secondarie,

ma necessarie e nontrascurabili, sono ovviamentele questioni tecniche,di

calcolo, di tecnologia. Cercare di diminuire la distanza, ancora siderale, che
separa l’attuale modo di concepire,realizzare e garantire le costruzioni di le-
gno dal diventare cultura è forse un obiettivo presuntuoso, ma dobbiamo riu-

scirci! Le condizioni affinchéil legno diventi alternativa sono ancora assai de-

boli e spesso meramente commerciali e prive di solide basi scientifiche e nor-

motecniche.

Non è un buonsegnalela crescita di venditori e commercianti o imprendito-
ri improvvisati, che poco o nulla sannosul legno, trattato come un qualsiasi

materiale da costruzione, svilito non solo dei suoi valori culturali, semantici,

espressivi, ma anche economici, competitivi solo sui prezzi, difficilmente

sulla qualità.

La mancanza di motivate ed attente Associazioni di categoria e soprattutto

l'assenza di insegnamento - su di un migliaio di scuole tecniche superiori e u-

niversitarie, il legno è insegnato forse in dieci scuole — assiemealla latitanza
della ricerca non induconoall’ottimismo o alla prefigurazione che il legno

possa essere una alternativa costruttiva. Per ora è modae sarà cultura quando

non sarà più necessario evocarla 0 auspicarla.

Questa articolata premessa spero chiarisca la portata dei programmichefin

dal suo esordio Legno&Edilizia si è data. Questa mostra, ora biennale, ovvia-

mente ha comeobiettivo finale la promozione commerciale e imprenditoria-
le. Lo strumento per raggiungere l’obiettivo di fondo è stato quello di punta-
re sulla promozioneculturale, eleggendo a partner le Università territoriali,

in particolare lo IUAV di Venezia. L'edizione di quest'anno prevede giornate
di studio (v. programmi) con l’obiettivo di «insegnarea chi insegna»,nel sen-

so di privilegiare argomentidi baserivolti ai docenti di costruzioni delle

scuole superiori, geometrie periti, dei corsi triennali di ingegneria ed archi-

tettura ed anche quinquennali. A fronte di più di un migliaio di scuole tecni-
che, nel ns Paeseil legno è insegnato forse in dieci. Decisamente troppo po-

chesesi pensa chela scelta del legno come materiale strutturale è piuttosto

diffusa.

L'innovazionedi progetto, che, come sopradetto è la chiave perun ulteriore

sviluppo dell'impiego del legno strutturale, devefar stazione sulla divulgazio-

ne delle conoscenze consolidate, condizione indispensabile per dire qualco-

sa di nuovo in ognisettore. *
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Esempidi impiego di pannelli di tavole com-
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perfomancedel legno?

A cura di Piemmeti SpA

Via Tommaseo 15, 35131 Padova,

tel. 0498753730,fax 0498756113,
info@piemmetispa.com



  

Decisa da parte della Giuria

scientifica la cinquina finalista

del Premio letterario Galileo

per la divulgazione scientifica 2011

La parola passa ora agli oltre

2500 ragazzi delle scuole superiori

di tutta Italia
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   Premio letterario per la divulgazionescientifica

Padova 2011

i è tenuta venerdì 21 gennaio, nella sala Paladin di Palazzo Moro-

ni (Municipio di Padova), la riunione pubblica della Giuria scien-
tifica della quinta edizione del Premio letterario Galileo perla di-

vulgazione scientifica 2011. La Giuria, quest'anno presieduta da Ma-
rio Tozzi, ricercatore presso il CNR e grande divulgatore scientifico, in
particolare con la trasmissione televisiva «La Gaia Scienza», ha scelto,
con votazione a maggioranza, le cinque operefinaliste tra le sessanta-
due proposte. Viene data qui di seguito la cinquina selezionata dalla
Giuria scientifica, dopo tre votazioni e alla presenza, oltre che delle

autorità, anche della IVb del Liceo Tito Lucrezio Caro di Cittadella di
Padova, che andrà ora al giudizio della Giuria popolare, composta da
circa 2.500 studentidelle IV superiori di tutte le provinceitaliane.

C'è spazio pertutti, Ilgrande racconto della geometria
Piergiorgio Oddifreddi, Mondadori, 2010
Il libro ricostruisce la storia della geometria che si sovrapponealla storia del
camminodella civiltà. Dallo Sri Yantra, un antico e misterioso aggetto di culto

indiano fino all'arte contemporanea, dove scopriamola struttura nascosta nei
singolari dipinti di Salvador Dalì, o nell’arte astratta di Kandinsky e Mondrian.
Un‘occasione perriscoprire in una nuova luce vecchie conoscenze comePita-
gora, Euclide e Archimede,

Il governodell'acqua. Ambiente naturale e ambiente costruito
Andrea Rinaldo, Marsilio, 2010

Il dissesto ecologico è direttamente connesso al governodell’acqua e dunque
la scienza delle costruzioni idrauliche è la cartina di tornasole peraffrontareil

dibattito più ampio sui temi della conservazionee dell'uso dell'ambiente natu-
rale e costruito, «Un libro fazioso — ha detto Tozzi — di cui non condividoi con-

tenuti, ma che voto perché è importante conoscere i temi e anche questa moda-
lità di approccio».

Osservare L'universo, ...Oltre Le Stelle, Fino AI Big Bang
Paolo De Bernardis, Il Mulino, 2010

Un libro che risponde a domande antiche e in parte ancorairrisolte quali:
quanto è grandel'universo? c'è stato un inizio e ci sarà una fine? comesiè fatta
strada l'ipotesi del Big Bang? comesifa a scoprireil passato dell'universo e a
prevedernel'evoluzione futura? Trattati nel volumei passaggi più importanti

del lungo camminoscientifico dall'età moderna.

Come Funziona La Memoria
Larry Squire ed Eric Kandel, Zanichelli, 2010
Fenomeni comeleillusioni, le distorsionie tutte le altre forme di errore mentale

ci rivelano il modo di funzionare della mente.Il testo stimola gli studenti a con-
cepire la mente come una soluzione adattativa ai problemi che gli esseri umani

si trovano ad affrontare, poichè gli errori si verificano soprattutto peril funzio- -
namentoirregolare di meccanismi che di normasi basano sull’adattamento.

L’Italia degli scienziati
Angelo Guerraggio e Pietro Nastasi, Mondadori, 2010
In centocinquanta anni di storia unitaria, tanti scienziati hanno concorso e con-

tribuito con veemente passione alla causa nazionale: dall’appoggio incondizio-

nato di Meucciall’unificazione del Paese ai pochissimi ma coraggiosi, comeil
matematico Vito Volterra, che rifiutarono in maniera categorica di giurare fe-

deltà alla dittatura fascista nel 1931. È l’Italia nobile e fiera di Antonio Pacinotti,

di Galileo Ferraris, di Camillo Golgi, di Rita Levi Montalcini e di moltialtri.

11 5 maggiol’ultimo atto con la proclamazionedel vincitore.
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Grundfos Oxiperm®,il sistema ideale per combattere la Legionella.

® Il sistema OXIPERM GRUNDFOSpermettela disinfezione dell’acquain edifici che
prevedonoil consumodi acquapotabile o la nebulizzazione di vapore acqueonell’aria
da torri di raffreddamento e condensatori evaporativi.

Per maggiori informazionisui sistemi di
dosaggio e disinfezione Grundfosvisitare oe
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Mostra internazionale sull'impiego del legnonell'edilizia

Fiera di Verona * 17-20 Marzo 2011
orario: 9.00/18.00

Punto d'incontro per gli specialisti del settore

Seminario e 17-18 Marzo 2011 * CONOSCERE, INSEGNARE, FARE
Basi per progettare e costruire col legno

Workshop © 17-18-19 Marzo 2011 * Sotto il tetto CErtificato

Convegno 18 Marzo 2011 e XLAM.La nuovafrontiera delle costruzioni in legno

Workshop © 18 Marzo 2011 © IL LEGNO NELL’EDILIZIA: innovazioni dall'Austria

fai» CONCORSO » UN MOTTO & UN LOGO

sesssisaza —Ualdeareperillegno inedilizia

www.legnoeedilizia.com

Segreteria organizzativa: piemmeti s.p.a.

Tel. +39 049.8753730 - Fax +39 049.8756113 - www.piemmetispa.com * e-mail: info@piemmetispa.com

promozione manifestazioni tecniche spa



CO
ilaele

    
Ap
yo
jo
ob
ey
y

              

  

 

SismiCad 11, frutto di vent'anni di esperienza con i

professionisti del settore, è un prodotto peril calcolo di
strutture in cemento armato, murature, acciaio e legno.

La sua potenza di calcolo, il solido solutore ad elementi

finiti, le prestazioni di altissimo livello e l'estrema facilità
di input, anche in AutoCAD LT® lo rendono un prodotto

di riferimento continuamente aggiornato. Dotato, tra

il resto, di funzioni al top come le verifiche secondo le

Norme Tecniche per le Costruzioni 2008, gli indicatori

di rischio sismico, l'analisi pushover con modellazione

a fibre, gli isolatori sismici a pendolo, le pareti X-LAM,ti
sorprenderà perla capacità di portarti in brevissimo tempo
verso un risultato, sia per strutture semplici che per le

più complesse. Il tutto integrato in un unico pacchetto,
seguito costantemente da servizi di qualità.

Concrete srl
Via della Pieve, 19 - 35121 - Padova - info@concrete.it
Tel 049 87 54 720- Fax 049 87 55 234
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Capannoniindustriali, artigianali, commerciali ed agricoli. Coperture piane a doppia pendenza, she«c
Cisterne cilindriche e quadrangolari per vino, acqua ed impianti di depurazione

SEDE E UFFICI
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